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di G
. R

oberto P
rataviera 

"Ieri sera in ,,occasione della presentazione 
d

e\ "L
ibro del B

osco delle P
enne M

ozze", h
o

 
ricordato che qui m

anca forse il ricordo di 
qualcuno e lo dico anche se a taluni potrà 
d

are fastidio, an
ch

e se vado co
n

tro
 u

n
a 

decisione presa dall'A
ssem

blea straordina-
' 

ria convocata a M
ilano qualche anno fa. 

A
ltri ragazzi, nel periodo più tragico della 

storia d'Italia, sono caduti chi su un fronte 
e chi su

ll'altro
, riterrei giusto rico

rd
arli 

com
e tutti gli altri, perché chiunque abbia 

segue a pag
. 2 

G
u

a
rd

ia
m

o
 il vo

lto
 d

i q
u

e
sta

 M
adre, la su

a
 

s
m

o
rfia

 d
i d

o
lo

re
, i s

u
o

i o
c
c
h

i o
rm

a
i 

se
n

za
 la

crim
e

, la su
a

 b
o

cca
 in

a
rid

ita
 _d

a
lla

 
p

re
g

h
ie

ra
. 

G
u

a
rd

ia
m

o
 il s

u
o

 d
o

lo
re

 in
fin

ito
. Il s

u
o

 
cu

o
re

 stra
zia

to
 n

o
n

 d
ice

 d
o

ve
 ca

d
d

e
 su

o
 

fig
lio

 ... 
F

o
rse

 c
o

m
b

a
tte

n
d

o
 s

u
lle

 m
o

n
ta

g
n

e
 d

e
l 

co
n

fin
e

 fra
n

ce
se

, fo
rse

 n
e

lle
 p

ie
tra

ie
 d

i u
n

 
a

m
b

a
 a

frica
n

o
, s

u
lle

 p
e

n
d

ic
i d

e
l P

in
d

o
, 

s
u

lle
 m

o
n

ta
g

n
e

 d
e

l M
o

n
te

n
e

g
ro

 o s
u

lle
 

rive
 g

e
la

te
 d

e
l D

o
n

. S
ì, p

o
tre

b
b

e
 e

sse
re

 
ca

d
u

to
 o

vu
n

q
u

e
 g

li A
lp

in
i a

b
b

ia
n

o
 a

sso
lto

 
il lo

ro
 d

o
ve

re
, co

m
e

 fra
 il 1

9
4

3
 e

d
 il '4

5
 

n
e

lle
 V

alli d
e

l N
a

tiso
n

e
, in

 G
a

rfa
g

n
a

n
a

 o a 
M

o
n

te
 M

a
rro

n
e

 ... C
h

i p
u

ò
 d

irlo
?

 E
 sa

re
b

b
e

 
d

iffe
re

n
te

 il s
e

n
s
o

 d
e

lla
 m

o
rte

 d
i q

u
e

l 
fig

lio
 ? S

a
re

b
b

e
 d

ive
rso

 il d
o

lo
re

 d
i q

u
e

­
sta

 M
a

d
re

 .. ? 

di L
orenzo D

aniele 

C
elebrare il com

pleanno di una persona, rivol­
gerle un augurio, offrirle un ricordo è un fatto 
nonnale nella vita di un uom

o o di una donna, 
e rientra nelle buone consuetudini delle rela­
zioni um

ane. C
elebrare, invece, l'anniversario 

di fo
ndazione di una A

ssociazione non è un 
fatto di costum

e, m
a è la rievocazione di un 

periodo storico che coinvolge entità e senti-

m
enti diversi. E

d è, anche, ricordare un perio­
do della nostra esistenza, qualora noi fossim

o 
stati an

ch
e p

artecip
i d

ella v
ita di q

u
esta 

A
ssociazione. E

' così per i vent'anni di fonda-

segue a pag
. 2 



2 F
IN

A
L

M
E

N
T

E
 

segue da pag. 1 

sacrificato la vita p
er u

n
 q

u
alcosa in

 cu
i 

cred
eva, è d

egn
o d

ella m
assim

a stim
a e d

el 
m

assim
o on

ore ... " 
S

ono le parole, diciam
l> anzi l'augurio, che il 

presidente nazionale d
ell' A

.N
 .A

. L
eon

ard
o 

C
ap

rioli ha pronunciato al B
osco delle P

enne 
M

ozze lo scorso 1 settem
bre 1997, nel 25

° di 
fondazione del M

em
oriale. P

arole attese d
a 

tem
p

o
, un au

g
u

rio
 ch

e si realizza o
g

g
i 2

4
 

m
aggio 1998 nel ricordo di quanti cad

d
ero

 
nell'a

d
em

p
im

en
to

 d
i q

u
ello

 ch
e riten

n
ero

 
essere il loro dovere di soldati. 
In

 d
ata 2

0
 d

icem
b

re 1
9

9
7

 il p
re

sid
e
n

te
 

C
aprioli m

etteva l'arg
o

m
en

to
 all'o

rd
in

e del 
giorno del C

onsiglio nazionale che ne acco­
glieva lo spirito. L

'A
L

P
IN

O
, organo ufficiale 

d
ell'A

sso
ciazio

n
e N

azio
n

ale A
lp

in
i, n

el 
num

ero di febbraio di q
u

est'a
nno riportava: 

"Incontro del presidente l '11 dicem
bre con la 

Sezione di V
ittorio V

eneto: sono state gettate 
le basi p

er l'inaugurazione il 24 m
aggio, nella 

zona del B
osco P

enne M
o

zze, di un m
onum

en­
to a tutti i C

aduti alpini senza esclusione di 
parte." 
C

iò a conferm
a che l'iniziativa viene attuata 

co
n

 l'ap
p

ro
v

azio
n

e d
el C

o
n

sig
lio

 direttivo 
nazionale dell' A

.N
.A

.. 
D

a oggi 24 m
aggio 1998, ogni sera all'A

v
e 

M
aria, i rintocchi della "

cam
p

an
a votiva" si 

sp
an

d
eran

n
o

 n
ell'aria d

al M
em

o
riale d

el 
B

osco delle P
enne M

ozze per risuonare ideal­
m

ente nei borghi, nelle cam
pagne, sui m

onti e 
nelle città d'Italia, ricordando a tutti che c

'è
 

un luogo dove si ricorda "la m
em

oria, d
egli 

alp
in

i C
ad

u
ti d

ivisi d
alla gu

erra, u
n

iti d
alla 

m
orte!"

 F
in

alm
en

te un abbraccio atteso d
a 

oltre m
ezzo secolo che m

ette fine ad una divi­
sione ideologica che ha discrim

inato anche il 
sangue dei C

aduti. 
O

ra il B
osco d

elle P
en

n
e M

ozze è diventato 
luogo di riconciliazione, di am

ore, di rinnova­
to im

pegno in difesa di quei valori di fedeltà 
alla P

atria che non possono essere cancellati 
con pretesti politici. 
S

iam
o i prim

i, co
m

e soci dell' A
s.P

e.M
., ad 

esserci battuti e ad aprirci con cosciente fer­
m

ezza d
'an

im
o

 p
er un cam

biam
ento che h

a 
riunito ciò che ideologie di parte hanno forza­
tam

ente diviso. 
A

scoltiam
o dunque questi rintocchi co

m
e la 

voce della M
adre celeste che chiam

a a raccol­
ta e alla riconciliazione tutti i suoi figli. 
L

a vera Italia, quella dei nostri P
adri, si ritrova 

nell'unità e non nella divisione dei suoi figli. 
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L
L

'A
s.Pe.M

. 
segue d

a pag. 1 

zione dell' A
s.P

e.M
. R

ievocando la sua storia, 
il suo progredire nel tem

po, nella m
entalità e 

nel cuore di m
olti uom

ini, possiam
o certam

ente 
dire che l'intuizione di M

ario A
L

T
A

R
U

I che 
la fondò, 

di M
arin

o D
A

L
 M

O
R

O
 che ne pro­

seguì l'opera, di T
oni P

E
R

IS
S

IN
O

T
T

O
 che 

ne raccolse la prim
a eredità, rim

arrà viva e sarà 
ricordata dai m

olti ch
e l'apprezzavano e ne 

co
n

d
iv

isero
 

le 
m

o
tiv

azio
n

i. 
M

a 
c
o

s'è
 

l' A
s.P

e.M
. che tanti, troppi non conoscono? 

D
isse S

alvadoretti, il giorno della inaugurazio­
ne del B

osco, 27 anni fa: "O
ffrite u

n
a goccia 

per i giovani alberi ch
e aspettano di com

p
le­

tare l'ad
u

n
ata delle P

en
n

e M
ozze." 

In vent'anni di vita,-le gocce si sono trasfor­
m

ate in pioggia scrosciante. E
 continua! E

' 
sollecitare le coscienze, tram

andare alla giova­
ni e alle future generazioni il ricordo dell' inse­
gnam

ento, il senso di onore e la dedizione di 
altrettanti giovani che un giorno caddero sui 
vari fronti di guerra, nelle steppe gelate, 

nei 
deserti roventi, sulle m

ontagne fangose, nel 
m

are in tem
pesta, per la libertà e la difesa di 

questo nostro P
aese, troppo spesso irricono­

scente. C
om

batterono in purezza di spirito e di 
sentim

enti, anche quando, separati dalla trage­
d

ia d
ell'8

 settem
b

re '4
3

, furono costretti a 
operare in opposti schieram

enti. Il com
pito di 

qu~
sta nostra A

ssociazione è perpetuarne la 
m

em
oria attraverso le fam

iglie e gli am
ici. 

L
' A

s.P
e.M

. li ricorderà T
U

T
T

I il 24 m
aggio 

1998, nel ventesim
o anniversario della sua 

fo
n

d
azio

n
e. U

n
a cam

p
an

a, al B
o

sco
 d

elle 
P

en
n

e M
o

zze, su
o

n
erà o

g
n

i sera all'o
ra

 
dell'A

ve M
aria, per perpetuare il loro ricordo 

nell'an
im

o
 di ogni uom

o. D
o

p
o

 v
en

t'an
n

i, 
dice G

abriella, l'adunanza della P
enne M

ozze 
è ancora in corso. 

1
A

 V
O

C
E

 D
E

L
IA

 
C

A
M

P
A

N
A

 
.. .il c

a
m

p
a

n
ile

 d
e

l D
u

o
m

o
 è là

 
c

h
e

 p
a

rla
 a ch

i lo sa cap
ire! 

L
o

n
ta

n
o

, lo
n

ta
n

o
, a vo

lte
 c

o
n

 v
o

c
e

 
a

ffa
n

n
o

sa
, c

o
m

e
 singulto di u

n
'a

n
im

a
 

in p
e

n
a

, a vo
lte

 c
o

m
e

 un lieve c
a

n
to

 
d

'a
m

o
re

, va
 la

 v
o

c
e

 d
e

lla
 c

a
m

p
a

n
a

 
d

e
lla

 vicin
a

 ch
ie

sa
, u

n
a

 v
o

c
e

 c
h

e
 s'e

-

24 M
aggio 1998 

s
p

a
n

d
e

 p
e

r l'a
lta

 im
m

e
n

sità
. La su

a
 

v
o

c
e

 si s
p

a
n

d
e

 p
e

r l'a
ria

 n
e

ll'a
lb

a
 

tra
n

q
u

illa
, so

tto
 i p

rim
i ra

g
g

i d
e

l sole, 
nel tra

m
o

n
to

 ve
rm

ig
lio

, m
e

n
tre

 la soli­
tu

d
in

e
 si fa

 c
u

p
a

 e c
o

lm
a

 d
i so

g
n

i 
m

e
la

n
c
o

n
ic

i; q
u

e
lla

 v
o

c
e

 è il p
rim

o
 

sa
lu

to
 a

lla
 vita

 c
h

e
 n

a
sce

, è l'a
d

d
io

 
d

e
lle

 co
se

 c
h

e
 s'a

d
d

o
rm

e
n

ta
n

o
. 

M
a

 se
m

p
re

 ca
ri m

i so
n

o
 q

u
e

i rin
to

c­
ch

i, c
h

e
 su

scita
n

o
 u

n
'e

c
o

 p
ro

fo
n

d
a

 
n

e
lla

 m
ia

 a
n

im
a

. Q
u

e
i rin

to
cch

i h
a

n
n

o
 

lo sch
ia

n
to

 d
e

l p
ia

n
to

, q
u

a
n

d
o

 ci sov­
vie

n
e

 la m
e

m
o

ria
 d

e
i nostri m

o
rti, o il 

g
iu

b
ilo

 d
e

l riso q
u

a
n

d
o

 ci so
vvie

n
e

 il 
rico

rd
o

 d
e

i m
o

m
e

n
ti e d

e
i giorni felici. 

E
 q

u
e

sta
 v

o
c
e

, se
m

p
re

 su
g

g
e

stiva
, ci 

p
a

rla
 al cu

o
re

 in m
ille m

o
d

i a
rca

n
i. A

l 
s
u

o
n

o
 d

i q
u

e
lla

 C
a

m
p

a
n

a
 a

m
ic

a
, 

q
u

a
n

ti ric
o

rd
i si d

e
s
ta

n
o

 n
e

lla
 m

ia
 

m
e

m
o

ria
! E

 p
iù

 v
o

lte
, a

s
c
o

lta
n

d
o

 
q

u
e

lla
 v

o
c
e

 d
iffu

sa
 n

e
l silenzio d

e
lle

 
co

se
, h

o
 se

n
tito

 in p
e

tto
 u

n
 

e
m

p
ito

 d
i 

c
o

m
m

o
z
io

n
e

 
e 

d
i 

rim
p

ia
n

to
, p

o
i 

a
n

c
h

e
 un fe

rvo
re

 di co
se

 
b

e
lle

, p
a

s­
s
a

te
 o

rm
a

i, 
m

a
 s

e
m

p
re

 v
iv

e
 

n
e

l 
cu

o
re

. I ricordi! C
o

sa
 so

n
o

, i ricordi: u
n

 
via

g
g

io
 n

e
lla

 n
e

b
b

ia
 d

e
l te

m
p

o
 e d

e
i 

se
n

tim
e

n
ti, lo

n
ta

n
i u

n
a

 infinita d
ista

n
­

za. R
ia

n
d

a
re

 in
d

ie
tro

 n
e

l te
m

p
o

, rive­
d

e
re

, 
sfum

ati e n
e

ce
ssa

ria
m

e
n

te
 lon­

ta
n

i, i volti di p
e

rso
n

e
 ca

re
, di a

m
ici, di-. 

co
m

m
ilito

n
i; d

i g
e

n
te

 c
h

e
 h

a
 co

n
d

ivi­
so la

 m
ia

 v
ita

, i m
ie

i p
a

lp
iti, le

 m
ie

 
g

io
ie

, i m
iei entusiasm

i, le m
ie

 p
e

n
e

 e i 
m

ie
i d

o
lo

ri, le m
ie

 a
n

sie
, le m

ie
 soffe­

renze, le m
ie

 delusioni e i m
ie

i successi. 
S

ento c
o

m
e

 in so
g

n
o

 i rin
to

cch
i lo

n
ta

­
ni p

ro
ve

n
ie

n
ti d

a
lla

 ch
ie

sa
 di un villa

g
­

g
io

 p
o

c
o

 lo
n

ta
n

o
 d

a
l c

a
m

p
o

 d
i p

ri­
g

io
n

ia
. D

o
n

, d
o

n
, d

o
n

 ... ; noi p
a

rve
n

ze
 

d
i u

o
m

in
i rinchiusi n

e
lla

 b
a

ra
c
c
a

 fe
ti­

d
a

, a
s
c
o

lta
v
a

m
o

 
q

u
e

lla
 
lo

n
ta

n
a

 
v
o

c
e

, la
 fro

n
te

 a
p

p
o

g
g

ia
ta

 a
lle

 fin
e

­
strelle, il p

e
n

sie
ro

 rivolto a
lle

 fa
m

ig
lie

. E
 

i rin
to

c
c
h

i le
n

ti e c
a

d
e

n
z
a

ti d
i u

n
a

 
c
a

m
p

a
n

e
lla

 c
h

e
 ci a

c
c
o

m
p

a
g

n
a

v
a

 
q

u
a

n
d

o
 la ca

rre
tta

 c
h

e
 tra

sp
o

rta
va

 i 
resti d

e
i nostri c

o
m

p
a

g
n

i m
o

rti d
i sten­

ti. R
ive

d
o

 i vo
lti d

i D
o

n
 U

m
b

e
rto

, d
i 

M
a

sse
ro

n
i, d

i G
u

e
rc

ia
, d

i P
re

tto
, d

i 
B

renna, di P
aolillo e di ta

n
ti c

o
m

p
a

g
n

i 
d

i p
rig

io
n

ia
 m

o
rti p

e
r il tra

g
ic

o
 b

o
m

-

segue a pag. 4 
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P
ioveva, quel pom

eriggio di m
arzo. 

D
opo qualche giorno di bel sole che 

pareva annunciare l'arrivo della prim
a­

vera, il cielo si era nuovam
ente rannu­

volato. L
'aria fredda del nord riportava 

alla m
em

oria le rigide giornate dell'in­
verno che ancora non avevano lasciato 
spazio alla nuova stagione. 
L

'anziana signora tolse i fiori appassiti 
dal vaso di vetro che ornava la m

ode­
sta tom

ba e li avvolse in un foglio di 
giornale. 
S

istem
ò quelli freschi dopo 

aver accorciato qualche gam
­

bo. 
G

u
ard

ò
 am

o
rev

o
lm

en
te la 

foto del giovane incollata sulla 
lapide e com

e per una carezza 
vi passò le dita della m

ano per 
togliere il velo di polvere che 
il tem

p
o

 aveva d
ep

o
sitato

. 
Sotto la fotografia di un giova­
ne alpi no il nom

e ed il cogno­
m

e 
e 

p
o

ch
e 

altre 
p

aro
le: 

"C
adde nel fiore degli anni col­

pito da piom
bo nem

ico". 
La donna si ricom

pose davanti 
alla lapide; alzò il bavero del 
cappotto per proteggersi dal­
l'aria fredda che spirava dalle 
m

ontagne. 
Pochi passi più in là, alla sua 
destra, era stata ap

erta una 
nuova fossa. Q

ualche altro se 
ne è andato, pensò la donna; 
un vecchio, una donna o forse 
un giovane? C

hissà. 
E

 subito 
dopo percepì il salm

odiare del 
prete che precedeva il m

esto 
corteo di colui, o forse di co­
lei, che sarebbe sceso per il 
sonno eterno nella fossa vici­
na. 
L

a donna si girò di lato per 
guardare e inconsapevolm

en-
te si unì alle preghiera del sacerdote e 
della poca gente che accom

pagnavano 
la bara. Seguì in silenzio la breve ceri­
m

onia di sepoltura cercando di capire 
chi fosse il m

orto. 
U

n anziano si appoggiava al braccio di 
una giovane donna; teneva lo sguardo 
fisso sulla bara m

ordicchiandosi ner­
vosam

ente le labbra. 

A
lla fine della m

esta cerim
onia i più se 

ne andarono. D
avanti alla fossa appena 

rico
p

erta di terra sm
o

ssa e d
a un 

cuscino di fiori rim
asero il vecchio e la 

giovane donna. 
L

'anziana signora raccolse i fiori rin­
secchiti che aveva avvolto nel giornale, 
arretrò di qualche passo e si avvicinò

. 
alla nuova tom

ba: 
Il vecchio parve scuotersi, guardò l'an­
ziana signora e accennò ad un saluto

. 
F

orse solo perché erano vicini ... A
nzi, 

/ 
. 

.. ·.,, 
, / 

;:~
 7 

,. 

del C
.I.L

., è m
o

rto
 co

m
b

atten
d

o
 a 

M
onte L

ungo ... » 
Il vecchio ag

g
ro

ttò
 le so

p
raccig

lia 
stringendosi forte al braccio della gio­
vane donna che gli stava a fianco. 
S

eguì qualche attim
o d'im

barazzato 
silenzio, poi il volto dell'anziano si 
rischiarò e le rughe che avevano ag­
grottato la fronte si distesero m

ostran­
do la serenità di un volto rasserenato e 
consapevole. 

« Il m
io ragazzo ne aveva venticinque 

di anni.. E
' stato ucciso alla 

fine di aprile del '45 ... E
ra un 

alpino 
del 

R
eg

g
im

en
to

 
"T

ag
liam

en
to

" 
d

ella 
R

epubblica sociale ... D
opo 

tanti anni ho potuto riesum
a­

re la salm
a e portarla in que­

sto cam
posanto dove riposa 

anche sua m
adre ... » 

;; 
I due vecchi si guardarono 
ancora, la donna si fece il 
segno della C

roce avvicinan­
dosi all'anziano; questi lasciò 
il braccio della giovane che 
lo sosteneva allungando le 
m

ani verso di lei. 
i 1/, 
I 

:'~
 

//. 
.• ;/ 
~
 

, 
, 

~;,(~ 
.;1

/ 
'/,.( 
,',:#

·.;. 
-~g-, 
( / / ,,· 

«Sa che cosa m
i è venuto 

,-,:.; 

,&
Y

,,}
0

-~
,
(
F

 ).1/:,:'• ~ 

in m
ente in questo m

om
en­

to?» disse lui con un filo di 
voce, «'A

 livella ... »
, la bella 

poesia di T
otò. La conosce?

_. 
D

io, quanto sono vere quelle 
parole. S

otto terra diventia­
m

o veram
ente tutti uguali ... I 

nostri figli avrebbero forse 
potuto essersi affrontati con 
la arm

i in pugno, m
a ora ri­

posano qui sotto. La fede po-

.,,, 
, 

/ 

✓
-
-

,..,;"' 
-',/.,·' 

/
. 

,/;<
 .. 

~
 

--~ 

D
isegno di Sergio R

aso 

vicine erano le due tom
be. 

La donna 
fece un altro passo in avanti e rispose 
al salu

to
 ch

in
an

d
o

 leg
g

erm
en

te il 
capo. Si g

u
ard

aro
n

o
 in silenzio p

er 
qualche attim

o. F
u lei a ro

m
p

ere il 
silenzio indicando la sua tom

ba con un 
cenno del capo 

«Lì c'è m
io figlio ... N

on aveva ancora 
com

piuto ventidue anni; era un alpino 

litica non conta più, im
porta 

solo ch
e ab

b
ian

o
 agito in 

buona fede nella convinzio­
ne delle loro idee ... » 

«E
' vero» m

orm
orò l'anzia­

na donna «tanto vero che le preghiere 
per l'uno valgono anche per l'altro!» 
I due anziani uscirono dal cim

itero 
cam

m
inando l'uno a fianco dell'altra, 

seguiti a qualche passo dalla giovane 
che frugava nella m

em
oria cercando di 

ricordare le belle parole della poesia di 
T

otò ... 
g.r.p. 
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T
U

T
T

I D
'A

C
C

O
R

D
O

? 
N

o, non tutti eran
o

 e saran
n

o
 d

'acco
rd

o
. 

S
iam

o preparati alla disapprovazione di colo­
ro che non condividono i nostri intendim

enti. 
E

 purtroppo già q
u

a
lh

n
o

 si è espresso in 
form

e tanto subdole e vili da suscitare un 
au

ten
tico

 sen
so

 di rep
u

lsio
n

e. A
 co

sto
ro

, 
pochi in verità, rispondiam

o che è abietto 
opporsi a un'idea scrivendo lettere anonim

e o 
facendo telefonate m

inacciose ... 
S

o
n

o
 co

m
p

o
rtam

en
ti d

eg
n

i d
eg

li sg
h

erri 
dell'O

V
R

A
, della G

E
S

T
A

P
O

 o della G
H

E
­

P
E

U
' ... 

E
d è anche contro questa m

entalità che, d'ora 
in p

o
i, sq

u
illerà la cam

p
an

a votiva d
el 

B
osco delle P

enne M
ozze. 

L
a nostra forza m

orale sta anche nel coraggio 
di ribellarci a costrizioni che cercano legitti­
m

azioni in opposte ideologie. 
E

 a questo proposito vogliam
o chiarire un 

concetto fondam
entale: la cam

p
an

a votiva 
del B

osco delle P
enne M

ozze non suonerà 
per ridare credito a una ideologia che pur 
facen

d
o

 p
arte d

ella n
o

stra sto
ria, è stata 

sepolta dalle m
acerie del tem

po, m
a più sem

­
p

licem
en

te 
p

er rico
rd

are agli u
o

m
in

i d
i 

buona volontà che chiunque, in buona fede, 

abbia dato il proprio sangue per un ideale è 
degno del m

assim
o rispetto. 

In Italia sono tanti i cim
iteri di guerra che 

raccolgono le spoglie di soldati m
orti com

­
battendo su trincee avverse. O

ra la m
orte li 

ha riuniti al di sopra delle passioni um
ane. 

A
m

erican
i, In

g
lesi, P

o
lacch

i, T
ed

esch
i o 

.F
rancesi sono accom

unati dall'avere dato la 
vita per i loro ideali. 
A

n
co

ra o
g

g
i nei n

o
stri cim

iteri tro
v

iam
o

 
tom

be di soldati A
ustriaci caduti nel corso 

della G
rande guerra. S

ono tom
be sulle quali 

ogni prim
o novem

bre m
ani pietose depongo­

no un fiore, il segn_o della carità cristiana, 
della riconciliazione, di sentim

enti che vanno 
ben oltre i lim

iti della vita terrena. Q
uei sol­

dati caddero in adem
pim

ento al loro dovere, 
co

m
e i nostri fanti, i nostri b

ersag
lieri, i 

nostri alpini ... 
E

cco, sono questi i sentim
enti che ci hanno 

indotto al grande gesto di pacificazione, al di 
là di ogni pretesto ideologico, unicam

ente nel 
seg

n
o

 d
ella p

ietà ch
e C

risto
 esp

resse sul 
G

olgota prim
a di tornare al P

adre. 

il direttore 

U
N

 A
P

P
E

L
L

O
! 

U
n

 
a

p
p

e
llo

 
a 

tu
tti 

g
li 

a
lp

in
i 

d
e
lla

 
M

a
r
c
a

 
T

r
e
v

ig
ia

n
a

, 

P
a

d
r
i 

tu
to

r
i 

d
e
l 

"
B

o
sc

o
 

d
e
lle

 
P

e
n

n
e
 

M
o

z
z
e
"

. 
A

p
p

e
llo

 

r
iv

o
lto

 
tu

tta
v

ia
 

a
d

 
o

g
n

i 
a

lp
in

o
 
d

'Ita
lia

, 
a

d
 

o
g

n
i 

a
m

ic
o

 
o 

so
c
io

: 
a

b
b

ia
m

o
 

b
iso

g
n

o
 

d
i 

n
u

o
v

i 
so

ste
n

ito
r
i, 

d
i 

n
u

o
v

i 

a
m

ic
i, 

d
i 

g
e
n

te
 

v
o

lo
n

te
r
o

s
a

 
e 

c
o

n
s
a

p
e
v

o
le

 
c
h

e
, 

p
iù

 

si a m
 o , 

m
e
g

lio
 

r i u s ci rem
o

 
a 

co
n

 s e r v
a

 re 
i I 

g
r
a

n
 d e 

p a
tri­

m
 o

n
 i o 

id
e
a

le
 e 

m
a

te
r
ia

le
 d

e
l B

o
sc

o
 
d

e
lle

 P
e
n

n
e
 M

o
z
z
e
! 

S
a

r
e
b

b
e
 
p

r
o

p
r
io

 
u

n
 m

ir
a

c
o

lo
 

se 
o

g
n

i 
S

o
c
io

 
d

e
ll'A

s.P
e
.M

. 

s'im
p

e
g

n
a

sse
 a 

isc
r
iv

e
r
e
 

u
n

 
n

u
o

v
o

 
so

c
io

?
 
B

a
ste

r
e
b

b
e
 u

n
 

m
in

im
o

 
im

p
e
g

n
o

, 
p

o
c
h

i 
m

in
u

ti 
d

'u
n

a
 

g
io

r
n

a
ta

 
p

e
r
 

fa
r
 

c
o

n
o

sc
e
r
e
 

a
d

 
u

n
 

p
a

r
e
n

te
 

o 
a

d
 

u
n

 
a

m
ic

o
 

l'im
m

e
n

so
 

v
a

lo
r
e
 

m
o

r
a

le
 

r
a

p
p

r
e
se

n
ta

to
 

d
a

l 
M

e
m

o
r
ia

le
 

d
i 

C
iso

n
 

d
i 

V
a

lm
a

r
in

o
. 

C
o

r
a

g
g

io
, d

u
n

q
u

e
, b

a
sta

 u
n

 p
o

' 
d

i b
u

o
n

a
 v

o
lo

n
tà

! 

Il C
o

n
sig

lio
 d

ire
ttiv

o
 

'.' A
s

. P
e. M

. " 

L
'elenco d

elle offerte p
erven

u
te alla segreteria a 

tutt'oggi sarà p
u

b
b

licato d
al p

rossim
o n

u
m

ero. 
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1A
 V

O
C

E
 D

E
llA

 C
A

M
P

A
N

A
 

segue da pag. 2 

b
a

rd
a

m
e

n
to

 d
e

l 25 lu
g

lio
 '44. S

eguii 
a

ssie
m

e
 a

d
 altri superstiti la

 ca
rre

tta
 

c
o

n
 le

 lo
ro

 b
a

re
, so

vra
p

p
o

ste
 l'u

n
a

 
a

ll'a
ltra

, to
c
c
ò

 a m
e

 su
o

n
a

re
 la c

a
m

­
p

a
n

e
lla

 o
sse

rva
n

d
o

 b
e

n
e

 le ca
d

e
n

ze
 

e gli intervalli p
e

r n
o

n
 in

co
rre

re
 n

e
ll'ira

 
d

e
lle

 g
u

a
rd

ie
: la ra

zio
n

a
lità

 u
n

n
a

! 
E

 p
o

i lo
 s

te
rm

in
a

to
 su

o
n

o
 a 

g
lo

ria
 

d
e

lle
 c

a
m

p
a

n
e

 d
i Linz, m

osse d
a

i vin­
cito

ri il g
io

rn
o

 d
e

lla
 vitto

ria
. A

sco
lta

vo
 

a
llo

ra
 q

u
e

lle
 vo

ci di c
a

m
p

a
n

e
 im

p
a

z­
zite, e

d
 e

ra
n

o
 vo

ci c
h

e
 m

i in
fo

n
d

e
va

­
n

o
 il g

iu
b

ile
o

 nel cu
o

re
. O

ra
 q

u
e

i gior­
ni sono passati, e io n

e
 h

o
 solo un vivo

 
rico

rd
o

. Q
u

a
n

te
 c

o
s
e

 d
'a

llo
ra

 o
g

g
i 

n
o

n
 

so
n

o
 p

iù
! M

a
 su

o
n

a
 a

n
c
o

ra
 la

 
c
a

m
p

a
n

a
 d

e
lla

 m
ia

 ch
ie

sa
, e d

e
lla

 
m

ia
 vita

. P
resto u

n
a

 c
a

m
p

a
n

a
 su

o
­

n
e

rà
 a

li' o
ra

 d
e

ll'A
ve

 M
a

ria
 p

e
r ricor­

d
a

re
 gli A

lpini e tu
tti co

lo
ro

 c
h

e
 co

m
­

b
a

tte
ro

n
o

 in c
a

m
p

i avversi e si sacrifi­
c
a

ro
n

o
 p

e
r la

 stessa P
a

tria
. S

arà u
n

 
p

o
' più d

o
lo

ro
sa

,se
m

b
re

rà
 c

h
e

 in essa 
ci sia c

o
m

e
 u

n
a

 ve
la

tu
ra

 d
i p

ia
n

to
. 

p
e

rch
é

 rico
rd

e
rà

 vite
 sp

e
zza

te
 di g

io
­

va
n

i alpini: /a m
e

jo
 zo

ve
n

tù
 ch

e
 a

n
d

ò
 

so
tto

 terra. .. 
E

 allora, suona cam
pana della sera, m

anda la 
tua voce per l'aria im

m
ensa, e chiam

a, chia­
m

a la gente, perché interrom
pa un attim

o le 
sue faccende, il lavoro, lo studio, e rivolga un 
pensiero a D

io, invochi il suo aiuto, lo ringra­
zi della vita, ricordi in L

ui la bella gioventù 
caduta per la stessa P

atria: D
IV

IS
I D

A
L

L
A

 
G

U
E

R
R

A
, 

U
N

IT
I 

N
E

L
L

A
 

M
O

R
T

E
, 

U
G

U
A

L
I D

A
V

A
N

T
I A

 D
IO

! 
L

oren
zo D

an
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A
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X
V
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N
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I PRIG
IO

NIERI DELLA M
ALVAGITÀ UM

ANA I 
P

R
IG

IO
N

IA
 J?I U

N
 A

L
P

IN
O

 
D

E
L

 "
R

E
G

IO
 E

S
E

R
C

IT
O

"
 

da "N
IC

E
V

O
' .. ! di Ivo E

m
ett 

(E
d. G

rigoleTti -
Po

rdenon
e) 

V
ivevam

o orm
ai da una quarantina di giorni a 

T
am

bov. E
ra un grande lager costruito tra i 

larici e le betulle di un bosco. V
i erano rin­

chiuse decine di m
igliaia di prigionieri di 

guerra di tutte le nazionalità. R
iuniti in gruppi 

di quaranta, erav
am

o
 co

stretti a vivere in 
bunker 

scavati nella terra, coperti di tronchi 
d'albero

, frasche e terriccio. S
i dorm

iva acca­
tastati nel fango l'u

n
o

 sull'altro: fuori solo 
neve e gelo! D

i tanto in tanto ci som
m

inistra­
vano una brodaglia che prelevavam

o nella 
baracca della cucina posta al centro del bosco. 
L

a m
inestra la m

ettevano in grossi m
astelli di 

legno che poi noi prigionieri trasportavam
o 

infilando dei bastoni in due fori. Si stentava a 
reggere il peso dei m

astelli e non di rado acca-

1 .-,, 
,. 

1ti<",•r· 
,.-.,:··•'(i' \';f.ì 

,'.,( 
è
..~

 

deva che tutto finisse sul terreno. Q
ualche 

volta, nel tragitto dalla baracca della cucina al 
nostro bunker venivam

o assaliti da prigionieri 
di altre nazionalità, affam

ati com
e noi, col 

risultato che spesso la m
inestra finiva sulla 

neve. D
opo le prim

e tristi esperienze ci orga­
nizzam

m
o in m

odo che alcuni prigionieri 
m

uniti di bastoni facessero da scorta ai porta­
tori. L

a zuppa veniva distribuita su barattoli di 
latta, dai quali bevevam

o con avidità fam
elica. 

N
on c'erano m

estoli, né ciotole, né tanto 
m

eno cucchiai. 
I prigionieri, deperiti e allo strem

o delle forze, 
b

ran
co

lav
an

o
 co

m
e au

to
m

i d
a sem

b
rare 

im
pazziti. E

ravam
o abbruttiti, sudici e laceri. 

N
el buio del bunker si pregava in continuazio­

ne, si recitava all'infinito il rosario, si sperava 
nell'aiuto di D

io per uscire da quella bolgia 
infernale. M

a c'era anche chi im
precava, chi 

sul punto di m
orire delirava, chi faceva i pro­

pri bisogni senza ritegno tra i com
pagni di 

sventura. 

seg
ue a pag. 6 

A
D

D
IO

, P
A

D
R

E
 B

R
E

V
I .. ! 

di M
ariapia A

lta
ru

i 

S
abato 31 gennaio 1998

, u
n

 piccolo grande 
U

o
m

o
 ci ha d

etto
 A

D
D

IO
. D

edico u
n

 pic­
colo p

en
siero

, u
n

 insufficiente rico
rd

o
 al 

C
appellano m

ilitare d
on

 G
iovan

n
i B

R
E

V
I, 

che h
o

 avvicinato e conosciuto, p
u

rtro
p

p
o

 
p

o
co

, al S
u

o
 rien

tro
 d

alla p
rig

io
n

ia in
 

R
ussia. 

S
o

n
o

 co
n

v
in

ta ch
e p

e
r essere u

n
 v

ero
 

prete, prim
a bisogna essere un vero uom

o 
e, P

u
r esile nel fisico, D

o
n

 B
revi possedeva 

u
n

 carattere da leone. C
o

n
v

in
to

 e fervido 
P

rete, p
rim

a dell'ultim
a guerra, fu un fulgi­

d
o

 esem
p

io
 d

i so
lid

arietà alla su
a g

en
te 

bergam
asca. P

artito
 com

e C
appellano m

ili­
tare, co

m
p

letò
 la sua g

ran
d

ezza d
'an

im
o

 
d

u
ran

te la p
rig

io
n

ia in
 R

u
ssia, p

ro
teso

 
verso i S

uoi A
lpini con dedizione spirituale 

e fisica, con infaticabile o
p

era d'aiuto e con 
la S

ua intraprendenza. 
P

er m
e sono inim

m
aginabili le sofferenze e 

le um
iliazioni subite dai nostri A

lpini pri­
gionieri e n

o
n

 vale, o vale poco, la lettura 
di libri su questo argom

ento. M
a la figura 

di A
postolo in m

ezzo a quei "/ioi" di allora, 
ren

d
e m

en
o

 crudele l'apocalittico scenario 
russo

. 
L

o ricordo in stretta am
icizia con il nostro 

E
nrico R

eginato: questi una quercia, vicino 
ad u

n
 m

in
u

to
 D

o
n

 B
revi. L

a loro spropor­
zione fisica sem

brava integrarsi nella lo
ro

 
o

p
e
ra

 d
'in

te
sa

 e d
i m

issio
n

e p
e
r altri 

d
u

ran
te la prigionia in R

ussia. 
E

p
p

u
re alla fine D

o
n

 B
revi avrà risentito 

della fatica della S
ua intensa vita? L

o vedo 
stanco, m

a sereno nel S
uo addio e p

er noi 
sp

len
d

e u
n

 raggio di lu
ce

, ch
e scatu

risce 
dalla S

U
A

 m
edaglia d

'o
ro

. 
• • • 

segue a pag. 6 
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N
IA

 D
I U

N
 A

L
P

IN
O

 
D

E
L

L
A

 R
E

P
U

B
B

L
IC

A
 

S
O

C
IA

L
E

 IT
A

L
IA

N
A

 
da "L

ager e foibe in Slovenia 1
9

4
5

" 
di F

ranco R
azz. 

E
d. La L

anrerna -
Vicen

za 

.. .In quattro m
esi di prigionia assistetti a quat­

tro vere e proprie fucilazioni. V
i assistetti 

im
passibile, com

e se davanti a m
e si svolgesse 

la cosa più naturale del m
ondo. S

olo ora m
i 

rendo conto della enorm
ità di quei fatti. Il 

prim
o lo vidi fucilare a P

ostum
ia. E

ra un civi­
le goriziano. A

veva un aspetto distinto, la sua 
giovane figura spirava forza e dignità. I suoi 
capelli biondissim

i, il suo carnato pallido
, lo 

rivelavano di fam
iglia slovena. 

E
ravam

o prigionieri insiem
e, nel cam

po di 
P

ostum
ia. S

eppi che era il capo degli antico­
m

unisti sloveni di G
orizia. U

n giorno, un sot-

·~•itf:l~:~•i'0---?: 
~~:,~rb~f 

:~~t:f---..:M,; •--~
,~

 •~
:~

~
:~~:;-

:,.•. 
--«

~
 

tufficiale sloveno lo rico
n

o
b

b
e e gli andò 

incontro. L
ui lo vide e im

pallidì. D
ovevano 

essere stati am
ici, un tem

po
, perché il prigio-· · 

niero gli tese la m
ano

, salutandolo in sloveno. 
L

'altro lo guardò, ed 
il suo sguardo fu saturo 

d'odio
. L

a m
ano restò tesa nel vuoto e si ritirò 

lentam
ente. Il sottufficiale aveva preso a par­

lare concitato
, rabbioso; poi voltò le spalle e 

lo lasciò com
e di pietra. N

oi, che avevam
o 

assistito alla scena, pur senza capire cosa i due 
si erano detti, avem

m
o l'im

pressione precisa 
che qualcosa di grave fosse avvenuto

. U
n'ora 

più tardi, notam
m

o che il biondo goriziano era 
sparito. P

assarono ancora due ore, due ore di 
agitazione, in cui tutti sapevam

o della fuga ed 
avevam

o paura di guardarci perfino uno con 
l'altro. Poi udim

m
o un gran clam

ore nel corti­
le. E

ra lui, il goriziano
, quello che veniva por­

tato dentro, sanguinante, la cam
icia a brandel­

li, le m
ani legate dietro la schiena. In tre gli 

erano addosso: i colpi piovevano sulle sue 
spalle, pugni e calci lo buttavano a terra, poi 
veniva rialzato e ancora i tre, inferociti, ripren­
devano a percuoterlo. C

on le m
aniche rim

boc-

segue a pag. 6 
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N
on avevam

o nem
m

eno forza sufficiente per 
scostarci! U

n giorno alcuni prigionieri di altri 
bunker 

vennero ad offrirci del fegato e della 
carne in cam

bio della razione di brodaglia. 
S

ul m
om

ento non com
prendem

m
o il m

otivo 
di un'offerta tanto vantaggiosa per noi. C

i dis­
sero che non avevano la possibilità di cuocer­
la. P

oi fum
m

o colti da un dubbio atroce e ci 
accorgem

m
o con orrore che si trattava di resti 

um
ani! C

'era chi aveva visto squartare dei 
cadaveri nel folto del bosco, m

a poi, a quei 
relitti um

ani, era m
ancato il coraggio di com

­
pletare lo scem

pio m
angiando la carne dei fra­

telli m
orti; per questo erano venuti ad offrirce­

la in cam
bio di un po' di brodaglia che passa­

va la cucina. A
lla scoperta di quello scem

pio 
inorridim

m
o. E

ra assolutam
ente necessario 

fare qualcosa per im
pedirlo e ci organizzam

­
m

o girando a turno brancolanti e arm
ati di 

b
asto

n
i, co

n
 l'in

te
n

to
 d

i ev
itare q

u
elle 

m
ostruose form

e di cannibalism
o

. Q
uando 

capitava di assistervi erano scene terrificanti. 
In quel lager i cadaveri erano tanti, venivano 
trascinati congelati sul ghiaccio e gettati in 
grandi fosse com

uni scavate m
olto tem

po 
prim

a. M
a fino al disgelo non si potevano 

ricoprire, il terreno ghiacciato era duro com
e 

la pietra. 
T

alvolta finiva nelle fosse anche chi 
trascinav

a il cadavere e non era raro che vi 
restasse. 
I pidocchi raccolti nelle isbe, nei bivacchi e 
nei trasporti in treno si erano paurosam

ente 
m

oltiplicati e ci divoravano letteralm
ente. Il 

tifo petecchiale com
inciava a m

ietere le grim
e 

vittim
e e per questo venne una com

m
issione 

M
O

T
IV

A
Z

IO
N

E
 D

E
L

L
A

 
M

E
D

A
G

L
IA

 D
'O

R
O

 A
L

 V
.M

. 

G
iovan

n
i B

revi 
tenente cappellano 

A
p

o
sto

lo
 della fede, 

m
a

rtire d
el p

a
trio

tti­

sm
o, in ogni situazione, in ogni m

o
m

en
to

 si 

offriva e si prodigava in favore dei bisognosi; 
noncurante della sua stessa persona. 
Sacerdote ca

rita
tevo

le e illu
m

in
a

to
, 

infer­

m
iere prem

uroso e am
orevole, 

curava gene­
ro

sa
m

en
te g

li in/et-ti d
i m

o
rta

li epidem
ie. 

Intransigente patriota, 
con adam

antina fie­
rezza affrontava pericoli e disagz; 

senza m
a

i 
piegarsi a lusinghe e m

inacce. 
D

i fronte ai doveri ed
 alla dignità di soldato 

e di itallano preferiva affrontare le sofferen
­

ze e il pericolo di m
orte p

u
r di n

o
n

 cedere. 

E
roicam

ente guadagnava il m
artirio a

i lavori 
forzati. 

E
sem

p
io

 su
b

lim
e di pura fed

e e di 
quanto possa u

n
 apostolo di C

risto ed
 un sol­

dato della P
atria. 

P
rigionia in R

ussia, 1942 -
1954 

S
ignificativo q

u
an

to
 si è letto

 su L
'A

lpino 
di m

arzo: "non pregate per L
ui, tanto son

o 
grandi i S

u
oi m

eriti, m
a P

regate L
ui per­

ch
é interceda per n

oi ... " 

ad osservarci, tuttavia a debita distanza. C
i I E

 sa
p

p
ia

m
o

 che, 
se avesse p

o
tu

to
, oggi 24 

fecero uscire dai bunker, dove accecati dal 
m

aggio, sa
reb

b
e sta

to
 q

u
i con noi. 

chiarore della neve, febbricitanti e alcuni addi-
rittura congelati, dovem

m
o dim

ostrare di esse­
re infestati dai pidocchi. G

rattandosi la barba 
incolta, facevam

o cadere grum
i di insetti che 

andavano ad arrossare la neve. D
a parecchio 

tem
po non avevam

o avuto la possibilità di 
lavarci, nei bunker i pozzi erano congelati e 
qualche prigioniero vi era addirittura finito 
dentro nel tentativo di attingere un po' d

'ac­
qua, trovandovi la m

orte. 
D

ella com
m

issione faceva parte anche una 
donna: si faceva chiam

are T
orre. E

ra la prim
a 

fuoriuscita italiana in R
ussia che avevo m

odo 
di incontrare. Si fece consegnare dai prigio­
nieri catenine e anelli d

'o
ro in cam

bio di qual­
che tozzo di pane e poche zollette di zucchero. 
A

lla fine la com
m

issione decise che finalm
en

­
te avrem

m
o potuto fare il bagno. M

a ecco in 
che cosa consisteva il bagno di T

am
bov ! D

opo 
qualche giorno venim

m
o invitati ad uscire al 

solito grido "davai bistrè ", urlato dalle guar­
die. G

uidati oltre il lim
itare del bosco, ci fece­

ro entrare in alcune baracche dove, in enorm
i 

paioli, era stata versata d
ell'acq

u
a bollente 

scaldata con fuoco di legna che affum
icava 

segue a pag. 7 

cate, uno scudiscio in pugno, il sottufficiale 
che gli aveva parlato la m

attina era il più 
im

bestialito. L
o scaraventarono nel corpo di 

guardia, la cui porta fu chiusa con un tonfo, 
che si ripercosse nei nostri petti. G

rida stra­
zianti vennero dall'interno per lungo tem

po. 
Q

uando la sera scendem
m

o nel cortile, per 
prendere il m

estolo d'acqua e verdura secca, 
che co

stitu
iv

a il nostro rancio, p
assam

m
o

 
davanti al corpo di guardia. L

a porta era aper­
ta, forse casualm

ente. E
ra lì, lo vedem

m
o. M

i 
venne in m

ente S. S
ebastiano. Il goriziano era 

nella stessa posizione. L
egato in piedi ad un 

· letto m
etallico a due piani, una fune gli passa­

va sotto la gola, una gli stringeva la vita ed 
un'altra le caviglie. E

ra nudo; ed il petto, ed i 
fianchi che solo uno straccio ricopriva, le 
gam

be, erano solcati da strisce sanguinanti e 
livide. Il capo era reclinato in avanti ed il viso 
era nascosto dalla cortina di capelli biondi. 
P

er due giorni e due notti egli rim
ase così. G

li 
fu data solo un po' d'acqua, e m

olte volte fu 
picchiato a sangue. N

on lo sentivam
o più gri­

dare, non ne aveva più la forza: si lam
entava 

di tanto in tanto, e lunghi brividi lo scuoteva­
no. L

a m
attina del terzo giorno, adunata in 

cortile. C
i siam

o. U
n m

ag
g

io
re ju

g
o

slav
o

 
leg

g
e la sen

ten
za di m

o
rte, em

essa d
alla 

"C
om

anda m
esta postojna" , il com

ando m
ili­

tare della piazza. G
li interpreti traducono in 

italiano, in serbo, in greco, in tedesco e avanti 
ancora, in tutte le lingue dei prigionieri pre­
senti. S

olo il suo arrivo ci scuote. E
' nudo, 

bianco, biondo: lo portano di peso due parti­
giani, sostenendolo sotto le ascelle. L

e gam
be 

si trascinavano inerm
i per terra. "M

a lo lasci­
no in pace, che è già m

orto ... " m
orm

ora uno 
V

lC
lllO

 a m
e. 

"S
ei condannato a m

orte perché hai tentato di 
evadere", gli dice in tono solenne l'ufficiale. 
M

a la testa d
i lu

i cio
n

d
o

la sen
za v

ita. · · 
L

'ufficiale dà seccam
ente l'ordine, che il con­

dannato venga m
esso la m

uro. N
on si regge, 

lo siedono a terra con le spalle poggiate alla 
parete. L

a raffica di m
itra spezza crepitante il 

profondo silenzio, una fila di forellini rossi gli 
si apre attraverso il petto. A

l fragore degli 
spari, le rondini spaventate lasciano il corni­
cione del tetto, tutte insiem

e, stridendo fuggo­
no lontano ... 
... Fu la voce dell'ufficiale a rom

pere il silen­
zio: "V

enga fuori dalle file lo sloveno di que­
sta notte!" U

n prigioniero lasciò lo schiera­
m

ento e si avviò calm
o verso il centro. 

"V
edete q

u
est'u

o
m

o
? S

tan
o

tte, durante la 
m

arcia, ha tentato la fuga. L
'uom

o era calm
is­

sim
o, im

passibile. L
'ufficiale gli fece cenno di 

allontanarsi. L
ui si voltò e lentam

ente si avviò 
verso il m

uro. I d
u

e p
artig

ian
i alzaro

n
o

 i 
m

oschetti e i due spari risu
o

n
aro

n
o

 quasi 
all'unisono. I nostri occhi, sbarrati, seguivano 
ogni particolare della scena, ogni m

ovim
ento 

segue a pag. 7 
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l'am
biente rendendo l'aria acre e irrespirabi­

le. D
opo averci fatti spogliare ci invitarono a 

lav
arci attin

g
en

d
o

 l'acq
u

a co
n

 d
ei g

ran
d

i 
m

estoloni. C
i dissero :poi di buttare i vestiti 

nell 'acq
u

a p
er lib

erarli dai p
id

o
cch

i. N
o

n
 

avevam
o nulla per asciugarci, né disponeva­

m
o di alcun indum

ento di ricam
bio. P

er for­
tu

n
a n

o
n

 tu
tti o

b
b

ed
iro

n
o

 a q
u

el!' o
rd

in
e 

insensato, lavandosi alla m
eglio senza far bol­

lire i vestiti. Q
uelli che avevano obbedito ag

li 
o

rd
in

i m
etten

d
o

 a b
o

llire i vestiti, fu
ro

n
o

 
costretti a indossarli bagnati così com

'erano, 
con la conseguenza che m

orirono fra atroci 
dolori nel tragitto di ritorno ai bunker co

n una 
tem

p
eratu

ra ch
e era scesa o

ltre 2
0

° so
tto 

zero ... Q
uesto è stato dunque il prim

o bag
no 

offertoci in prigionia. C
redo che ogni com

­
m

ento sia del tutto superfluo. G
iudichi il let­

tore l'inum
ana crudeltà di sim

ili trattam
enti. 

C
om

e dim
enticare il bagno di T

am
bov? B

asti 
pensare che nel m

io bunker eravam
o chiusi in 

42 ufficiali e riuscim
m

o a cavarcela in due! 

P
R

IG
IO

N
IE

R
O

 D
E

L
L

A
 R

.S.I. segue da pag
. 6 

dell'uom
o. S

i piegò un poco, tentennò e conti­
nuò a cam

m
inare calm

o. I due partigiani gli 
co

rsero
 d

ietro
 e fecero

 fu
o

co
 di n

u
o

v
o

. 
L

'uom
o si piegò di schianto su sé stesso e urlò 

terribilm
ente, di un grido selvaggio

, lancinan­
te. C

ad
d

e a terra, raggom
itolato, e il g

rido 
continuò, atroce. I due gli furono sopra, cari­
cavano e facevano fuoco a ripetizione, a pochi 
centim

etri dall'uom
o. S

olo allora il grido si 
strozzò in un rantolo, e tacque ... 
... A

ssistetti an
co

ra a d
u

e fu
cilazio

n
i, 

a 
B

orovnica. F
urono di notte, e posso dire di 

ricordarm
ene ben poco

. Il prim
o fu fucilato 

perché, im
pazzito per le sofferenze e la fam

e, 
venne trovato

, per più di un m
attino di segui­

to, seduto su un m
uricciolo fuori del cam

po. 
N

essuno seppe m
ai per quale via uscisse dal 

cam
po, che pure era strettam

ente sorvegliato
. 

C
erto

 è che, al levar del sole, era al solito 
posto, con le gam

be ciondoloni, lo sguardo 
fisso a terra. Il secondo invece venne scoperto 
m

entre di notte passava attraverso il reticolato, 
per andare a scavare patate nel cam

po vicino. 
L

a fam
e gli fu tolta per sem

pre. 
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D
opo l'a

rm
istizio

 d
e

ll'8
 se

tte
m

b
re

 '43, le 
F

orze arm
ate italiane che com

battono in 
Jugoslavia devono affrontare una realtà dif­
"ficilm

ente ipotizzabile fino a qualche giorno 
prim

a. N
ell'im

p
e

rvia
 Jugoslavia, dove d

a
 

anni si com
batte una guerra terribile e fero­

ce co
n

tro
 un n

e
m

ico
 g

u
e

rrig
lie

ro
 ch

e
 è 

dovunque
, im

provvisam
ente si sovvertono i 

rapporti fra i contendenti: il nem
ico di ieri, 

rappresentato dai partigiani di Tito, diventa 
un p

o
ssib

ile
 a

lle
a

to
 del d

o
p

o
 a

rm
istizio

! 
P

revenendo l'azione dei tedeschi il genera­
le 

O
x
ilia

 ch
ie

d
e

 
is

tru
z
io

n
i 

a
llo

 
S

ta
to

 
M

aggiore che si trova a B
rindisi. In una riu­

nione tenutasi alla presenza del generale 
V

ivalda, dei te
n

e
n

ti co
lo

n
n

e
lli C

ig
lie

ri e 
S

tuparelli e del m
aggiore R

avnich (*), viene 
d

iscu
sso

 e q
u

in
d

i in
via

to
 al 

C
o

m
a

n
d

o
 

S
u

p
re

m
o

 il se
g

u
e

n
te

 te
le

g
ra

m
m

a
: «

A
llo

 
scopo di un m

igliore im
piego del personale 

e più redditizio sfruttam
ento delle a

rm
i e del 

m
ateriale vario il C

om
ando Il C

orpo ordina 
che divisioni "V

enezia" e
t 'T

aurinense" siano 
sciolte co

stitu
e

n
d

o
 con e

le
m

e
n

ti sce
lti di 

e
sse

 nuova D
ivisio

n
e

 Ita
lia

n
a

 P
a

rtig
ia

n
a

 
"G

arib
ald

i" su tre brigate di 1.300 uom
ini 

ciascuna, 
una sola batteria da 75/13, 

un 
o

sp
e

d
a

le
 e

t e
le

m
e

n
ti se

rvizi, p
a

ssa
n

d
o

 
rim

anenti batterie e
t reparti genio autom

ez­
zi a far p

a
rte

 integrante d
e

l Il C
orpus alt. 

U
fficiali e

t truppa esuberanti (leggi non ade­
renti n.d.r.) saranno disarm

ati e
t costituiran­

no reparti lavoratori a
t dipendenze vari pre­

sid
i alt. P

e
r a

ttu
a

re
 o

rd
in

e
 d

i cu
i so

p
ra

 
occorre autorizzazione codesto C

om
ando 

alt. R
esto in attesa di decisioni in m

erito alt. 
G

enerale O
xilia. » 

L.:A
lto C

o
m

a
n

d
o

 risp
o

n
d

e
 col se

g
u

e
n

te
 

radiom
essaggio: 

« P
re

n
d

o
 a

tto
 vostro telegram

m
a 

1
2

7
 alt. 

S
ono sicuro che anche con nuovo raggrup­

pam
ento forze truppe Italiane M

ontenegro 
vo

stri o
rd

in
i e con g

e
n

e
ra

le
 V

iva/da vice 
C

om
andante sapranno tenere alto nom

e e
t 

p
re

stig
io

 Ita
lia

 alt. T
enete p

re
se

n
te

 ch
e

 
P

atria segue con particolare am
ore e

t inte­
re

ssa
m

e
n

to
 vostra dura lotta e

t sa
crifici 

im
p

o
sti da e

cce
zio

n
a

le
 situ

a
zio

n
e

 a
lt. 

S
copo e

sse
n

zia
le

 rim
ane d

istru
zio

n
e

 d
e

l 
fascism

o e
t raggiungim

ento vittoria contro 
o

d
ia

to
 n

e
m

ico
 te

d
e

sco
 a

lt. m
a

re
scia

llo
 

M
esse». 

T
uttavia una parte dei nostri soldati, rim

asta 
senza ordini e senza collegam

enti con il 
C

om
ando di O

xilia, finisce nelle m
ani dei 

tedeschi. U
na situazione tragica e im

previ­
sta alla quale i giovani soldati difficilm

ente 
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N
o

n
 m

o
lti sa

n
n

o
 ch

e d
o

p
o

 l' 8 settem
b

re 
1

9
4

3
 tan

ti alp
in

i e b
ersag

lieri friu
lan

i si 
sacrificarono, in

siem
e ad altri co

m
b

atten
ti 

della R
.S

.I., per difendere la loro terra dagli 
slavi. E

cco
n

e in b
rev

e la sto
ria ed

 alcu
n

e 
considerazioni. 
Il 17 settem

bre, a pochi g
iorni dall'infausto 

arm
istizio che portò allo sfacelo di tutta l'o

r-
. ganizzazione m

ilitare del R
egio E

sercito che 
si tro

v
av

a alla fro
n

tiera o
rien

tale d
ella 

P
a
tria

, 
p

er 
in

iz
ia

tiv
a
 

d
ei 

friu
la

n
i 

co
l. 

E
rm

aco
ra Z

u
lian

i, p
lu

rid
eco

rato
 al 

v.m
., 

co
m

b
atten

te d
ella l' G

u
erra m

o
n

d
iale, di 

S
p

ag
n

a e d
i R

u
ssia, d

ell'av
v

. o
n

. P
iero

 
P

isen
ti e co

n
 l'o

v
v

io
 asse

n
so d

ella C
u

ria 
udinese, nasce, nella caserm

a d
ell'8

° A
lpini 

d
i U

d
in

e il p
rim

o
 n

u
cleo

 d
i q

u
ello

 ch
e 

diverrà il R
eggim

ento A
lpini "T

agliam
ento". 

P
u

r in m
ezzo a enorm

i difficoltà il reparto, 
g

ià alla m
età di o

tto
b

re d
el '4

3
, co

n
 u

n
a 

c
a
p

illa
re

 a
z
io

n
e
 d

i p
ro

p
a
g

a
n

d
a
 ed

 u
n

a 
paziente opera di ricerca di tutto il m

ateriale 
m

ilitare utilizzabile, è in grado di costituire i 
prim

i presidi, in funzione antislava, lungo la 
pedem

ontana orientale del F
riuli. 

N
ella prim

avera del '44, con l'arrivo di gio­
vani di leva e di altri volontari di ogni età, 
raggiunta la forza di circa 1.500 uom

ini, si 
organizza su 3 battaglioni, più la C

om
pagnia 

C
o

m
an

d
o

 R
eg

g
im

en
tale, ch

e sarà p
o

i il 
G

ru
p

p
o

 d
a co

m
b

attim
en

to
 "M

o
n

ten
ero

"
. 

P
u

ò
 p

ertan
to

 b
lo

ccare le infiltrazioni delle 
forze slave del IX

 C
orpus di T

ito che, passa­
to l'Isonzo, cercano di penetrare nella pianu­
ra friulana. D

alla fine di m
aggio '4

4
 all'apri-

le '45 i tre battaglioni del reggim
ento so

no .. 
così schierati: 
• I B

tg. "Isonzo", con com
ando a T

olm
ino, 

sede anche del C
o

m
an

d
o

 di reggim
ento

, si 
snod

a d
a Idresca a C

am
ina, V

ollaria, B
accia 

di M
o

d
rea, C

h
iesa S

. G
io

r-g
io

, N
ab

erd
o

, 
C

o
riten

za, O
b

lo
cca, C

u
cco

 d
i G

raco
v

a e 
caposaldo del km

. 106. 
• II B

tg. "V
ip

acco", con com
ando a G

orizia, 
p

re
sid

ia
 

S
. 

M
arco

, 
V

alv
o

lcian
a, 

V
ille 

M
o

n
tev

ecch
ia, P

rev
acin

a e M
o

n
tesp

in
o

, 
lungo la valle del V

ipacco (da m
età m

arzo 
del '45 sarà im

piegato alla difesa, sul C
arso, 

di un tratto della ferrovia T
rieste -

F
ium

e). 
• III B

tg. "N
atisone", due com

pagnie di ber­
sag

lieri e 
u

n
a d

i alp
in

i, co
n

 co
m

an
d

o
 a 

C
an

ale d
'Iso

n
z
o

, è a V
o

lzan
a, C

ig
h

in
o

, 
D

oblari, R
onzina, S

alona, D
escla, P

lava e al 
caposaldo del km

. 31. 
I reparti del reggim

ento, attestati su quella 
che era la provincia di G

orizia, ora S
lovenia, 

anche se a volte con gravi perdite, respingo-

segue a pag. 8 
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riescono a dare una spiegazione logica. Le 
restanti forze inquadrate nella nuova unità 
co

m
b

a
tte

n
te

 "G
aribaldi" fanno parte, con 

stellette e T
ricolore, ~

ell'esercito jugoslavo, 
ed il nem

ico è cam
biato: al di là del m

irino 
c'è ora l'uniform

e dei soldati di H
itler! S

iam
o 

nell'aprile del '44: il freddo intenso non c'è 
più ed i cavalli possono nutrirsi con l'erba 
fresca. T

uttavia i m
o

vim
e

n
ti d

e
lle

 b
rig

a
te

 
sono ancora difficili; nuove difficoltà si sosti­
tuiscono a quelle della stagione invernale. 
P

er l'inconsistenza della neve bisogna m
ar­

cia
re

 di 
notte e sp

e
d

ita
m

e
n

te
 d

o
p

o
 aver 

atteso il rigelo notturno e ultim
are la m

arcia 
prim

a che il sole ram
m

ollisca il m
anto nevo­

so. In quel periodo, è l'aprile del '44, i tede­
schi effettuano un lancio di paracadutisti a 
D

rva
r, 

se
d

e
 

d
e

l 
C

o
m

a
n

d
o

 
S

u
p

re
m

o
 

dell'E
.P

.L.J. di Tito, con l'intento di catturare 
il tem

uto co
m

a
n

d
a

n
te

 delle forze a
rm

a
te

 

M
agg. C

arlo R
avnich 

partigiane. t.:attacco fallisce e T
ito, col suo 

S
tato M

aggiore passa nell'isola di V
is, già in 

possesso delle forze partigiane. D
a quell'i­

sola, luogo m
olto sicuro, è facile assicurare 

la d
ire

zio
n

e
 d

e
lla

 lo
tta

 co
n

tro
 i te

d
e

sch
i, 

m
antenendo relazioni con gli A

lleati che in 
Italia a

p
p

ro
n

ta
n

o
 le basi p

e
r i n

e
ce

ssa
ri 

rifornim
enti. G

li alpini della I B
rigata, assie­

m
e alla V

 B
rigata m

ontenegrina, si fanno 
onore a M

ojkovac il 20 aprile e poi a B
ijelo 

P
olje, consolidandosi anche in altre zone. 

N
ella seconda m

età del m
ese di giugno la I 

B
rigata, al co

m
a

n
d

o
 del m

a
g

g
io

re
 C

a
rlo

 
R

avnich, viene riportata in linea nella zona 
di R

adulic, G
ostun, V

rh e sulla destra del 
fium

e Lim
. N

ei giorni 19, 20 e 21 
ha il com

­
p

ito
 p

rin
cip

a
le

 di so
ste

n
e

re
 un vio

le
n

to
 

a
tta

cco
 d

e
lla

 d
ivisio

n
e

 g
e

rm
a

n
ica

 "P
rin

z 
E

ugen", che tenta di passare sulla sinistra 

segue a pag. 9 
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Il problem
a non è nuovo. S

i parla, si riparla 
e alla fine non ci si è capiti. E

' quasi super­
fluo richiam

arsi all'in
seg

n
am

en
to

 del vec­
chio S

ocrate, che invitava, prim
a di affronta­

re un tem
a, a ch

iarire il sig
n

ificato
 d

elle 
parole che si sarebbero utilizzate. 
E

' accaduto in quest'ultim
o periodo di assi­

stere a lunghe discussioni tendenti ad inter­
p

retare l'in
iziativ

a ad
o

ttata d
al D

irettiv
o

 
dell'A

ssociazione F
am

iglie C
aduti A

lpini in 
uno con il presidente nazionale dell' A

.N
.A

. 
dr. C

aprioli, il B
osco delle P

enne M
ozze ed 

altri. 
O

norare i C
aduti dei due fronti. E

scludiam
o· 

su
b

ito
 d

alla d
iscu

ssio
n

e i p
o

litici ch
e p

er 
lo

ro
 n

atu
ra n

o
n

 so
n

o
, né p

o
sso

n
o

 essere 
obiettivi, non solo, m

a in non pochi casi non 
sono nem

m
eno in buona fede, per cui le loro 

o
b

iezio
n

i ed
 in

terp
retazio

n
i non m

eritan
o

 
risposta alcuna. 
E

' indispensabile com
unque avere chiari in 

noi stessi i concetti relativi a ciò che stiam
o 

per fare. S
olo allora avrem

o il privilegio di 
essere docenti di quei valori che "il B

osco", 
il giornale "P

enne M
ozze" e l'A

ssociazione 
hanno fra i propri scopi. P

otrebbe sem
brare 

che onorare i C
aduti dei due fronti volesse 

significare la chiusura di quella che fu la ter­
rifican

te g
u

erra fratricid
a. E

' u
to

p
istico

, 
m

a ... m
agari! S

ta di fatto che la cosa è prati­
cam

ente im
possibile. 

L
a guerra ci fu e fu determ

inata, fra l'altro, 
per non dire soprattutto, da due diverse con­
cezioni non conciliabili fra loro. Inutile esa­
m

inarle ora, qui, in questo nostro contesto. 
Indagare le due diverse posizioni sarà com

­
pito dei m

oralisti, dei sociologi, degli storici 
e così via, m

a di certo non è nostro com
pito. 

E
' cosi varia l'esistenza di m

otivazioni dello 
svolgim

ento della guerra, non solo m
a è così 

inconciliabile la concezione della stessa, che 
addirittura per questa diversità, m

olti diede­
ro la vita. Q

uesto è il com
une denom

inatore 
tra i due fronti com

battenti e questo, solo 
quesito, è il 

nostro intendim
ento: o

n
o

rare 
cio

è i C
ad

u
ti ch

e cessan
o

 di essere fra di 
loro diversificati nel m

om
ento in cui m

uoio­
no. 
L

a co
m

u
n

e m
o

rte an
n

u
lla il co

n
cetto

 di 
nem

ici, appaiandoli di fronte all'eternità. 
L

a constatazione di ciò ha spinto gli orga­
nizzatori della cerim

o
n

ia del 24 m
ag

g
io

 e 
non m

ai l'em
issione di un giudizio di inter­

pretazione dei due m
om

enti storici. 
E

' q
u

esto
 il co

n
cetto

 di p
ace, p

erch
é nel 

m
om

ento in cui uno di noi, qualsiasi sia il 
fronte p

er il quale si sente portato per una 
m

aggiore com
prensività, dovrebbe esprim

e­
re un giudizio. 
N

ella saggezza delle sacre S
critture vi è un 

solo concetto ch
e troviam

o ripetuto sia nel 

segue a pag. 9 
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no gli attacchi del coriaceo avversario . 
A

lla m
età di m

arzo del '45, il C
om

ando di 
reg

g
im

en
to

, co
n

 la C
.C

.R
. si sp

o
sta a S

. 
P

ietro
 al N

atiso
n

e, in v
ista d

el rien
tro

 in 
F

riuli d
ell'in

tero
 reggim

ento. Il I btg., su 
ordine del C

om
ando di reggim

ento, inizia il 
28 aprile le operazioni per un ordinato ripie­
gam

ento ed il successivo ricongiungim
ento 

con i reparti del II e III btg., nella zona di 
P

ulfero, S
. P

ietro
 al N

 atiso
n

e e S p
ig

n
o

n
, 

dove, ancora arm
ato, organizzato e discipli­

nato, il reggim
ento sm

obilita. 
In venti m

esi di guerra il tributo di sangue 
del reparto è stato altissim

o: circa 500 cadu­
ti, dispersi e trucidati, 600 i feriti e m

utilati. 
R

appresentano il "m
edagliere" che la P

atria, 
purtroppo sorda, non ha ancora riconosciu­
to. M

a p
er gli uom

ini d
el "T

ag
liam

en
to

" 
non era ancora finita. 
Il I m

aggio dim
ostrano ancora una volta il 

loro coraggio e la loro disciplina e com
pio-

,,,i t 

no l'ultim
o sacrificio. S

i uniscono ai pochi 
v

o
lo

n
tero

si an
tico

m
u

n
isti del 7

" b
rig

ata 
"O

soppo", calano su C
ividale e la "libera­

no", prim
a dell'arrivo dei "titini" e dei neo­

zelandesi della 8" A
rm

ata britannica. 

N
el 1995, a U

dine, nella caserm
a D

i P
ram

­
p

ero
, co

n
 l'au

to
rizzazio

n
e del M

in
istero

 
della D

ifesa, i reduci del reggim
ento, riuniti 

nella loro A
ssociazione, si sono ritrovati per 

celeb
rare il 5

0
° d

ello
 scio

g
lim

en
to

 d
el 

rep
arto

 e d
ep

o
rre u

n
a co

ro
n

a d
'allo

ro
 ai 

C
aduti dell' 8° A

lpini. Il R
eggente dell' A

s­
sociazione G

iuseppe G
arzoni di A

dorgnano, 
nel su

o
 d

isco
rso

 celebrativo, ha ricordato 
che gli stessi avversari identificavano allora, 
negli uom

ini del "T
agliam

ento" i continua­
to

ri d
ella trad

izio
n

e alp
in

a e d
ell'o

n
o

re 

segue a pag. 9 
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d
e

l fiu
m

e
, in co

n
co

m
ita

n
za

 ad a
n

a
lo

g
a

 
m

anovra partente da B
rodarevo. La B

rigata 
a

lp
in

a
 ita

lia
n

a
 non d

e
lu

d
e

 le a
sp

e
tta

tive
 

resistendo tenacem
ente e ripiegando solo 

d
o

p
o

 che tutti i re
p

a
h

 ju
g

o
sla

vi si so
n

o
 

sg
a

n
cia

ti dal nem
ico. P

er ta
le

 a
zio

n
e

 la 
B

rigata di R
avnich ha l'alto elogio di T

ito. Il 
m

aggiore R
avnich viene successivam

ente 
ferito ad una spalla sul ponte di M

ojkovac e, 
a

ll'u
fficia

le
 in

g
le

se
 di un o

sp
e

d
a

le
tto

 d
a

 
cam

po che lo consiglia di farsi rim
patriare 

con uno degli aerei che in quel tem
po ten­

g
o

n
o

 fre
q

u
e

n
ti co

lle
g

a
m

e
n

ti con l'Ita
lia

, 
risponde ferm

am
ente che non è intenziona­

to a lasciare il com
ando della B

rigata, prefe­
rendo restare con i suoi soldati e rim

patriare 
con essi. M

olti alpini al suo com
ando, pur 

feriti, rifiutano il soccorso per non distogliere 
dall'azione i com

pagni più validi al com
batti­

m
ento. A

lla fine di giugno del '44 il m
aggiore 

R
avnich lascia il com

ando della I B
rigata 

per assum
ere il co

m
a

n
d

o
 della D

ivisione 
"G

aribaldi". 

(*) Il generale C
arlo R

avnich, prim
o com

andante della 
neo costituita B

rigata alpina "C
adore" con sede in 

Belluno, rifiuterà la decorazione assegnatagli da Tito. 
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dell' 8 °. H
a ricordato inoltre che fu proprio il 

"T
ag

liam
en

to
" a salvare, nel settem

bre del 
'43, dallo scem

pio e dalla com
pleta distru­

zio
n

e
, l'arch

iv
io

 d
ella "Ju

lia" co
n

serv
ato

 
nella caserm

a. H
a poi afferm

ato che, quanti 
accorsero fra quelle m

ura, fecero ciò soltan­
to per adem

piere ali' im
perioso e im

prescin­
dibile dovere della difesa della "p

icco
la" e 

g
ra

n
d

e
 

P
atria. 

C
o

m
b

a
tte

ro
n

o
 

so
tto

 
il 

T
rico

lo
re e n

ell'u
ltim

o
 g

rig
io

v
erd

e
, al di 

fuori di qualsiasi ideologia o vantaggio per­
sonale. F

urono soldati sfortunati si, m
a ono­

rati e tali intendono restare. C
oncludendo il 

reggente ha letto l'u
ltim

a strofa di una poe­
sia ted

esca, u
n

a p
reg

h
iera ai m

o
rti p

er la 
P

atria: 
"O

 D
io che sei sopra ogni cosa e sai tutto 

degli affanni e dei dolori salutam
i gli E

roi 
che sono vicini a te. 

E
ssi vivono nei nostri 

cuori perché sono figli della nostra P
atria e 

dei nostri M
onti." 

I superstiti del "T
agliam

ento" ancora viventi 
continuano a dom

andarsi: è stato un crim
i­

ne d
ifen

d
ere la fron

tiera orien
tale d

op
o 

1'8 settem
b

re 1943? E
 se n

on
 ci fossero 

stati loro a difenderla .. ? 

9 

C
E

R
C

H
IA

M
O

 D
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V
ecchio ch

e nel N
uovo T

estam
en

to
 e cioè 

"N
olite iudicare ", 

non vogliate giudicare e 
ciò non per pusillanim

ità etica o irrazionali­
stica, m

a perché è così com
plessa l' espres­

sio
n

e di un g
iu

d
izio

, ch
e si p

en
sa -

fo
rse 

anche per com
odità -

che tale giudizio possa 
scaturire solo dall'onniscienza di D

io. 
N

essuno di noi si arroga il diritto di dire: "io 
ti perdono", perché in ciò stesso scaturireb­
b

e un g
iu

d
izio

 di co
n

d
an

n
a

, né tam
p

o
co

 
nessuno di noi g

iu
n

g
e alla p

resu
n

zio
n

e di 
ritenersi detentore della verità e della giusti­
zia in assoluto. 
L

o sono però orm
ai, dopo avere abbandona­

to il corpo terreno, C
oloro che nell'eternità 

dello spirito hanno certam
ente com

une ogni 
co

n
cetto

, p
rim

o
 fra tu

tti q
u

ello
 di essere 

stati così grandi da avere superato gli istinti­
vi egoism

i della m
ateria, al punto di m

orire 
per ciò in cui credevano. 
Q

uesto, il com
pito di chi ci invita il 2

4
 m

ag­
gio ad onorare i C

aduti A
lpini di entram

be 
le parti contendenti e ciò in quella oasi di 
idealità che è il "B

osco delle P
enne M

ozze". 

am
os rossi 

V
IG

IU
A

 D
I N

A
TA

LE I UNA BANDIERA IN PIU' 
I 

A
LB

O
S

C
O

 
P

er il secondo anno, alla vigilia di N
atale, gli 

A
lpini hanno voluto ritrovarsi al "B

osco·delle 
P

enne M
o

zze" per ricordare T
U

T
T

I coloro 
che sono andati avanti e per uno scam

bio di 
auguri. E

' stata una cerim
onia sem

plice, sug­
gestiva e m

olto partecipata. E
rano presenti i 

presidenti delle S
ezioni di V

ittorio V
eneto e 

C
onegliano con i rispettivi V

essilli, il cons. 
n

az. 
F

io
rav

an
te 

P
iccin

, 
il 

P
re

sid
e
n

te
 

dell' A
s.P

e.M
. L

orenzo D
aniele, del C

om
itato 

per il B
osco C

laudio T
ram

petti, gli ex vice­
p

resid
en

ti n
azio

n
ali d

ell' A
.N

 .A
. C

h
ies e 

P
rataviera, il gen. G

iovannini ed altre perso­
nalità, oltre a parecchi G

ruppi A
N

A
 delle due 

S
ezio

n
i co

n
 i lo

ro
 G

ag
liard

etti. D
o

p
o

 un 
b

rev
e 

salu
to

 
d

el 
p

re
sid

e
n

te
 

d
el 

B
o

sco
 

T
ram

petti, il presidente del C
oro di V

ittorio 
V

eneto G
ianni C

oan ha letto alcune testim
o­

nianze di alpini reduci di R
ussia, ascoltate in 

religioso silenzio dai presenti. A
ccese le tre 

fiaccole alla base della grande stele, il parro­
co di C

iso
n

 ha im
p

artito
 la b

en
ed

izio
n

e e 
m

entre il trom
bettiere suonava il silenzio si 

alzavano in cielo tre razzi tricolori a sim
bo­

leggiare il legam
e dei vivi con C

oloro che, 
nel segno del T

ricolore, da oltre m
ezzo seco­

lo riposano nel P
aradiso di C

antore. 
S

uccessivam
ente i convenuti sono stati ospi­

tati nella vicina sede del G
ruppo di C

ison di 
V

alm
arino per lo scam

bio degli auguri ed un 
brindisi. 

di G
abriella D

al M
oro 

U
n

 recen
te d

ecreto
 m

in
isteriale recita ch

e 
accanto al T

ricolore venga esposta sugli edifi­
ci pubblici anche la bandiera europea. 
Il "C

o
rriere d

ella
 S

era
" 

,nei giorni seguenti, alla 
p

u
b

b
licazio

n
e 

d
el 

d
ecreto

 
stesso

 
su

lla 
G

azzetta U
fficiale, rile­

va che, nella stragrande 
m

aggioranza delle città 
italian

e, 
la 

n
o

rm
a 

è 
stata d

isattesa e 
ch

e 
n

ella stessa cap
itale, 

solo a M
ontecitorio, si è 

visto sventolare, accan­
to alla bandiera italiana, 
il 

vessillo d
ell'U

n
io

n
e 

europea. 
P

arlan
d

o
 p

arlan
d

o
 si 

p
u

ò
 

p
en

sare 
ch

e 
a 

m
o

n
te ci sia stato

 u
n

 
problem

a di tem
pi buro-

cratici ed esigenze eco-
nom

iche d'acquisto
, m

a 
tem

p
o

, 
o 

fo
rse 

so
n

o
 

sicura, che a m
onte ci sia, ancora una volta, 

m
ancanza di senso civico, evidente espressio­

ne di m
ancanza di senso patrio. 

E
 

n
o

n
 p

u
ò

 essere altrim
en

ti d
ato

 ch
e

, d
a 

d
ecen

n
i, nulla si è fatto e nulla si fa nella 

società, per trasm
ettere, rinsaldare e rinvigori­

rei principi, le m
otivazioni e le esigenze di 

u
n

a en
tità n

azio
n

ale, d
i u

n
a P

atria ch
e 

dovrebbe unire un P
opolo in virtù di una pro­

venienza etnica, di 
una storia, di una cultura 

'."~
 

c
iv

ic
a
) 

fin
aliz­

zato al-
1' acqui­

com
une. 

* 
* * 

L
a scuola italiana, se­

co
n

d
o

 m
e d

ep
u

tata a · · 
questo scopo com

e isti­
tuzione, 

ha sem
pre più 

trascu
rato

 
o

g
n

i 
in

­
segnam

ento vero, reale 
(anche se esiste un pro­
gram

m
a di educazione 

* * * * * 
* 

* * * 
sizione di una coscienza patria. E

 nem
m

eno si 
è tenuto conto della possibilità di partecipare 
a cerim

onie ufficiali che alm
eno suggerivano 

di chiedersi: "perch
é sono qui .. ?" 

Invece le 
feste nazionali sono diventate solo occasione 
per un "ponte" o per un fine settim

ana fuori 

segue a pag. 12 
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IL VOLTO DELIA STO 
l 

di G
. R

oberto P
rataviera 

1 a 
p

u
n

ta
ta

 
secu

zio
n

i d
a p

a
rte

 d
ei d

u
ch

i d
i 

cito e in
 P

arlam
ento, dove le neces-

S
av

o
ia, 

o
tte

n
n

e
ro

 la c
o

m
p

le
ta

 
sità d

i lim
itare la sp

esa p
u

b
b

lica 
em

an
cip

azio
n

e d
a C

arlo
 A

lb
erto

 
o

p
p

o
se n

o
n

 p
o

ch
e resisten

ze all'i­
Il n

o
stro

 è u
n

 g
io

rn
ale v

o
lu

to
 d

a 
nel 1848. 

niziativa. A
 q

u
esto

 p
ro

p
o

sito
 ripor­

alcuni A
lpini p

er gli A
lpini e p

er i 
Il riferim

ento alla lo
tta dei V

aldesi 
tiam

o u
n

 b
ran

o
 scritto dallo stesso 

loro fam
iliari, m

a an
ch

e p
er q

u
an

ti 
tra

e
 rag

io
n

 d
'essere d

ag
li stu

d
i 

P
erru

cch
etti, co

n
 l'in

ten
to

 sto
rico

 
so

n
o

 v
icin

i alla 
sto

ria d
i C

oloro 
co

m
p

iu
ti d

al ~
erru

cch
etti sul lo

ro
 

di evidenziare le difficoltà ch
e egli 

ch
e, co

n
 la p

e
n

n
a
 su

l cap
p

ello
, 

m
o

d
o

 d
i o

rg
an

izzare la g
u

erra in
 

d
o

v
ette su

p
erare p

er convincere lo 
offrirono la vita alla P

atria. "P
enne 

m
o

n
tag

n
a. M

a v
a subito d

etto
 che 

S
tato M

aggiore ed
 il P

arlam
en

to
 a 

M
ozze", quindi, sente il dovere di 

l'id
ea d

i P
erru

cch
etti n

o
n

 tro
v

ò
 

creare u
n

 co
rp

o
 di soldati di m

on­
rip

ro
p

o
rre

 la sto
ria d

i 
~

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
,
 

tagna: 
q

u
ei so

ld
ati ch

e il lo
ro

 
S

crive P
errucchetti: 

fondatore, generale G
iu-

~
 

. 
~

-
-
~

 
" ... le operazioni del 

sep
p

e D
om

enico P
erruc-

! . ...Jiìir· -
1

8
5

 9 
n

e
lle

 
a

l te 
I 

.. ,-
chetti, definì com

e i "di-
r·. 

. . " 
va

lli d
elle C

hiese, 
fen

sori n
ati d

elle A
l-

~
 

d
ell'O

g
lio

 e d
ell-

p
i"! 

/ 
. 

_~_ 
q 

-:, 
'A

d
d

a
, 

e 
q

u
e
lle

 
L

a p
ro

p
o

sta d
i istitu

ire 
l~

}
, 

!""11.-i-io..:·. 
• 

co
m

p
iu

te n
el 1

8
6

6
 

u
n

 corpo speciale di sol­
d

ati d
a m

o
n

tag
n

a v
en

n
e 

avanzata dall'allora capi­
tan

o
 di S

tato M
aggiore G

. 
D

. 
P

e
rru

c
c
h

e
tti, d

o
p

o
 

av
er svolto ap

p
ro

fo
n

d
iti 

stu
d

i storici sulla g
u

erra 
in

 m
o

n
tag

n
a d

all'ep
o

ca 
d

ell'an
tica R

om
a ai p

iù
 

recenti tem
p

i della lo
tta 

d
e
i V

ald
esi 

c
o

n
tro

 
la 

C
hiesa, co

n
tro

 i principi 
di S

avoia e infine co
n

tro
 

i F
rancesi, in

 difesa della 
lo

ro
 lib

e
rtà

. I V
ald

esi 
sono seguaci di u

n
 m

ovi­
m

en
to

 religioso in
iziato

 
d

al p
re

d
ic

a
to

re
 V

ald
o

 
in

to
rn

o
 all'an

n
o

 1
1

7
6

, 
ch

e am
m

ettev
a la lib

era 
in

terp
retazio

n
e del V

an­
gelo ed

 il sacerdozio uni­
versale. In seguito, giun-

n
ella

 valle Sugana 
e n

e
l C

a
d

o
re, p

e
r 

q
u

a
n

to
 in

teressa
n

­
ti, 

n
o

n
 eb

b
ero

 ch
e 

u
n

a
 fu

n
zio

n
e
 

se­
condaria, esse p

erò
 

d
im

o
stra

ro
n

o
 che, 

se la 
te

m
p

ra
 

d
el 

so
ld

a
to

 
ita

lia
n

o
 

reggeva al confron-.. 
to

 d
i q

u
ella

 d
eg

li 
avi (il riferim

ento è 
a

lle 
le

g
io

n
i 

da 
m

o
n

ta
g

n
a

 
d

ella
 

R
o

m
a

 im
p

eria
le e 

alla lo
tta

 d
ei V

al­
d

esi 
-

n
.d

.r.), 
si 

erano dim
enticati i 

lo
ro

 in
seg

n
a

m
en

ti. 
A

p
p

a
rve così quan­

to fossero m
a

n
ch

e­
vo

li n
ella

 reg
io

n
e 

alpina i nostri ordi-

se a rin
n

eg
are i sacra-

.,;;:;-. _
_

_ ....__-==-------•• e,_____ 
n

a
m

en
ti m

ilitari di 
m

en
ti e la stessa C

hiesa. 
. 

. 
. . 

. 
fro

n
te

 
a 

q
u

e
llo

 
G

en
erale G

iu
sep

p
e D

o
m

en
ico

 P
errucchett1 id

eato
re d

elle tru
p

p
e alp

in
e 

Il 
n

u
cleo

 p
iù

 co
sp

icu
o

 
d

ell'A
u

stria
. 

N
ello

 
d

ei V
ald

esi si in
sed

iò
 su

lle A
lp

i 
facile e im

m
e
d

ia
ta

 acco
g

lien
za 

stesso tem
p

o
 ven

n
ero

 p
o

sti in
 evi­

C
ozie. D

opo d
u

re repressioni e p
er-

p
resso

 lo S
tato M

aggiore dell'eser-
segue a pag. 11 
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 s_e..:...gu_e_d_a..:...p_ag:....._l_O 
N

asceva così il C
orpo degli A

lpini: 
ch

e si sareb
b

ero
 p

ro
tratte fino alla 

denza, 
n

ei progetti della C
om

m
is-

inizialm
ente com

pagnie d
istrettu

ali 
m

età del XX secolo e alle quali p
ar­

sione della D
ifesa, le gravi la

cu
n

e 
e q

u
in

d
i rep

arti scelti 
e ad

d
estrati 

tecip
aro

n
o

 sem
p

re ed
 in

 m
an

iera 
lasciate p

er n
ecessità

 finanziarie
, 

p
er o

p
erare in m

ontagna! U
n p

o
' di 

d
eterm

in
an

te le T
ru

p
p

e alpine. 
nella difesa della n

o
stra

 frontiera 
strafo

ro
, co

m
e afferm

a lo stesso
 

D
o

p
o

 la san
g

u
in

o
sa e sfo

rtu
n

ata 
a

lp
in

a
. La situa.iH

o
n

e fin
a

n
zia

ria
 

P
erru

cch
etti, 

m
a co

m
u

n
q

u
e sugli 

b
attag

lia di A
dua, l'Italia e q

u
in

d
i 

aveva in
d

o
tto

 il G
overno a rim

an
-

irrin
u

n
ciab

ili p
resu

p
p

o
sti d

el re-
gli A

lpini vissero circa u
n

 d
ecen

n
io

 
d

a
re agi d

ecisio
n

e, p
e
r la

 q
u

a
le 

c
lu

ta
m

e
n

to
 Io

­
ragione e in

 seguito a ricognizioni 
cale p

er co
n

sen­
co

m
p

iu
te in

 tu
tta

 la zo
n

a
 alpina

, 
tire la form

azio­
p

resen
ta

i su
l finire del 1

8
 71 

alle 
n

e 
d

i 
c
a
m

p
a

­
superiori autorità m

ilitari, 
la pro-

g
n

ie 
d

i 
v

alli­
p

o
sta

 di u
n

a
 leva

 in
 m

assa d
i 

g
ian

i o
rig

in
a
ri 

genti delle A
lpi p

ro
n

te a m
obilitar-

d
elle stesse zo

-
si su

lla
 fro

n
tiera

 
e a

d
 o

p
era

re 
ne, avvezzi alle 

attraverso la stessa. P
er vincere le 

fatiche del vive­
m

o
lte difficoltà eco

n
o

m
ich

e, stu
-

re in
 m

o
n

tag
n

a 
diai una proposta di o

rd
in

a
m

en
to

 
e b

u
o

n
i conosci­

m
ilitare territoriale della zona alpi-

to
ri d

el territo
­

na, ch
e, p

ro
fitta

n
d

o
 di facoltà già 

rio
; 

d
e
stin

a
ti 

sancite, 
consentisse una soluzione. 

alla difesa delle 
Il riordionam

ento dell'esercito, già 
lo

ro
 m

o
n

tag
n

e, 
in

 a
ttu

a
zio

n
e, la

scia
va

 
u

n
 certo

 
delle lo

ro
 case, 

.~ 

m
argine p

er introdurre, un p
o

' di 
straforo, 

la desiderata in
n

o
va

zio­
ne. C

on R
egio decreto del 1

5
 o

tto-

d
ei lo

ro
 affetti 

A
c

c
a

m
p

a
m

e
n

to
 d

i alp
in

i s
u

lle s
a

b
b

ie in
fu

o
c

a
te d

e
l d

e
s

e
rto

 lib
ico

 

p
iù

 in
tim

i. E
 d

alle aq
u

ile reg
in

e 
di pace. M

a tra il 1911 ed
 il '1

9
1

4
, 

delle vette, gli A
lpini eb

b
ero

 a sim
-

in
 L

ibia, fu
 co

m
b

attu
ta la g

u
erra 

bolo la "p
en

n
a". E

 subito iniziarono 
italo-turca. E

 an
co

ra u
n

a volta, lo
n­

i durissim
i ad

d
estram

en
ti dei p

rim
i 

tan
i d

alle m
o

n
tag

n
e d

i casa, tra 
re

p
a
rti, 

p
o

sti 
al 

c
o

m
a
n

d
o

 
d

e
i 

aridi p
alm

eti e la sab
b

ia in
fu

o
cata 

m
igliori ufficiali ed

 equipaggiati in
 

d
el d

eserto
, gli A

lp
in

i eb
b

ero
 la 

m
an

iera d
a p

o
ter affro

n
tare in ogni 

loro p
arte. 

stag
io

n
e la m

o
n

tag
n

a "in
 a

rm
i e 

U
na fatto d

'arm
e p

resso
ch

é scono­
b

a
g

a
g

lio
" e co

n
 il fid

o
 "a

lp
en

-
sciuto fu lo sb

arco
 di u

n
a rep

arto
 

stock". 

* 
* 

* 

di alp
in

i nell'isola d
i R

odi, azione 
in

trap
resa p

er costringere l'esercito 
tu

rco
 ad

 alleggerire la p
resen

za sul 
fro

n
te libico rin

fo
rzan

d
o

 le difese 
G

li A
lpini eb

b
ero

 il b
attesim

o
 d

el 
del territo

rio
 turco. U

no sb
arco

 in
 

fu
o

co
 
q

u
a
tto

rd
ic

i a
n

n
i d

o
p

o
 la 

p
ie

n
a
 re

g
o

la
, co

m
e a

ltri se n
e
 

co
stitu

zio
n

e d
el C

o
rp

o
. Le 

p
rim

e 
sa

re
b

b
e
ro

 v
isti n

el c
o

rso
 d

e
lla

 
"P

e
n

n
e
 

M
o

zze" 
c
a
d

d
e
ro

 in
 
u

n
 

seco
n

d
a g

u
e
rra

 m
o

n
d

iale e ch
e 

am
b

ien
te del tu

tto
 estran

eo
 ai luo

-
d

im
o

strò
 l'assoluta versatilità d

'im
­

ghi d'origine; diverso p
er condizio-

piego della tru
p

p
e alpine. 

n
i clim

atiche e p
er la stessa n

atu
ra 

E
d 

è in
 q

u
eg

li an
n

i ch
e la p

ie
tà

 
G

e
n

e
ra

le
 C

a_rlo
 C

a_n
~

va
-

_ 10 ~
o

m
~

n
d

~
n~e d

e
l C

o
rp

o
 

del terren
o

. Il p
rim

o
 fatto d

'arm
e 

u
m

an
a 

cred
o

 fo
n

d
am

en
tale degli 

d1 s
ped1z1one 1tah

an
o

 in
 L1b1a 

' 
' 

cru
en

to
 e san

g
u

in
o

so
 o

ltre o
g

n
i 

A
lpini di ogni tem

po, espresse sen-
b

re 1
8

 72, 
il n

u
m

ero
 d

ei d
istretti 

aspettativa, avvenne il 1 m
arzo

 del 
tim

en
ti che, p

u
r nella loro g

ran
d

e 
ven

n
e a

u
m

en
ta

to
 e fu accresciuto il 

1
8

9
6

 sul M
onte R

ajo, n
ei d

in
to

rn
i 

u
m

an
ità, sono conosciuti d

a pochi. 
n

u
m

ero
 d

elle co
m

p
a

g
n

ie d
istret-

d
i A

d
u

a, in
 E

ritrea. U
n

o
 sco

n
tro

 
E' la storia di P

asqualino T
olm

ezzo, 
tuali. In 

forza 
di q

u
esto

 d
ecreto

, 
sfo

rtu
n

a
to

 p
e
r i n

o
stri so

ld
a
ti 

u
n

 b
am

b
in

o
 libico ch

e co
n

o
b

b
e il 

ven
n

ero
 istitu

ite
 n

e
l m

a
rzo

 d
el 

co
stretti ad

 affro
n

tare m
o

lto
 p

iù
 

cu
o

re d
eg

li A
lpini. Q

u
esta la su

a 
1

8
 7 3, le p

rim
e 1

5
 com

pagnie alpi-
num

erose, prologo di u
n

a terribile 
storia. 

n
e ... " 

e san
g

u
in

o
sa seq

u
en

za d
i g

u
erre 

Fine 1 a puntata 
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segue da pag. 9 

città e per forza di cose le com
m

em
orazioni 

(tanti si chiederanno a questo punto: "di che 

PENNE MOZZ€ 

cosa?" sono incom
benze, a volte m

al soppor-
U

na curiosità sto
rica

: d
a

 d
o

ve
 d

e
riva

 
tate per pochi vecchi che resistono. 

il b
in

o
m

io
 "P

en
n

e M
o

zze"?
. 

S
arebbe utile far sapere però che quei vecchi 

C
 

t 
t 

, 
t 

• 
t 

. 
. 

-, 
. 

. 
e

r a
m

e
n

 e n
o

n
 e un 

erm
1ne usa o 

hanno n
sch

iato
 la vita per d

are a tutti 1101 
. 

. 
libertà e che sulle m

acerie della loro gioventù 
p

e
r la p

rim
a

 vo
lta

 d
o

p
o

 c
h

e
 M

a
rio

 
abbiam

o costruito la nostra ricchezza. 
A

lta
ru

i e
b

b
e

 la b
e

lla
 id

e
a

 d
e

l B
osco. 

I nostri A
lpini, m

olti dei quali fanno parte di 
C

u
rio

s
a

n
d

o
 q

u
a

 e là
 n

e
i lib

ri m
i è 

quella categoria di "vecchi", con evidente sen-
· c

a
p

ita
to

 d
i le

g
g

e
re

 q
u

e
sto

 p
ia

ce
vo

­

24 M
ag

g
io

 1998 

E
 q

u
a

n
d

o
 vien

e la g
u

erra, il p
u

ttin
o

 
fatto

 alp
in

o
 è g

ià
 lassù, e p

er co
n

to
 

suo l'h
a g

ià
 co

m
in

ciata d
a

 un pezzo; 
co

n
 la n

eve, co
l ven

to
, co

n
 la b

u
fera, 

c
o

n
 la su

ssisten
za. C

i so
n

o
 g

li o
tto

 
re

g
g

im
e

n
ti; q

u
e

lli c
h

e
 v

e
d

o
n

o
 il 

m
a

re
 d

ai ro
cch

i, e q
u

elli c
h

e
 h

an
n

o
 

sibilità, già,lln decennio fa avevano colto l' af­
fievolim

ento di questo sentim
ento che invece 

dovrebbe essere ben radicato in ogni cittadino. 
A

vevano pensato che regalando alle scuole un 
T

ricolore e, costruendo a loro spese in alcuni 
casi, an

ch
e i p

en
n

o
n

i di su
p

p
o

rto
, forse si 

sarebbe sm
osso un po' il terreno su cui poter 

ricostruire valori che erano lasciati per troppo 
tem

po agonizzare. 

le ra
cco

n
tin

o
. 

n
ella zo

n
a i g

h
iacciai, e q

u
elli d

elle 

A
l di là della festa inaugurativa, purtroppo, 

nella stragande m
aggioranza dei casi, l'u

so
 

del T
rico

lo
re n

elle feste d
ep

u
tate alla su

a 
esposizione, è caduto nel dim

enticatoio per­
ché, essendo quei giorni vacanza, non vi è un 
addetto a questo com

pito. A
llora le bandiere 

restano negli arm
adi ed i pennoni diventano 

palestra per l 'albero della cuccagna. 
P

arlando, parlando si ha l'im
pressione che il 

senso della P
atria sia nella cultura personale 

dei più, giovani e non più giovani, in m
om

enti 
ben precisi deila vita sociaie e cioè: quando si 
d

ev
o

n
o

 p
ag

are le tasse e q
u

an
d

o
 g

io
ca la 

nazionale di calcio. M
a francam

ente m
ugu­

gnare sem
p

re e co
m

u
n

q
u

e p
er le p

rim
e ed 

esaltarsi per i risultati del secondo, quando ci 
' 

' 
' 

sono, non e avare senso c1v1co, non e essere 
P

atria, , non è volontà di unione di un popolo. 
A

m
are la P

atria è andare oltre ogni razzism
o, 

è perseguire la libertà di ciascuno nel rispetto 
degli altri, è aiutare chi si trova in difficoltà, di 
qualunque genere esse siano, è difendere la 
terra su cui siam

o nati da eserciti invasori e da 
ogni form

a di inquinam
ento e distruzione, è 

ricordare i nostri m
orti e attingere al loro inse­

gnam
ento per essere m

igliori, è operare per­
ché tutti abbiano assistenza e lavoro. S

e non 
coltiviam

o tutto questo una bandiera in più o 
in m

eno che sventola sugli edifici pubblici, 
qualche giorno all'anno, non fa la differenza 
perché non suggerisce niente al nostro sentire. 

D
olom

iti, e q
u

elli d
eg

li slavi c
h

e
 sono 

"N
ei p

resep
ii friulani, a

p
p

e
n

a
 n

asce 
b

ra
v

i 
c

o
m

e
 

g
li 

a
ltri; 

q
u

e
lli 

c
h

e
 

un p
u

ttin
o

, u
n

a stella si fe
rm

a
 su

lla
_ b

estem
m

ian
o

 co
n

 D
io fauss, e q

u
elli 

c
u

lla
; u

n
a

 steU
a a c

in
q

u
e

 p
u

n
te

, 
d

e
n

tro
 

a
d

 
u

n
a

 
d

u
p

lic
e

 
fia

m
m

a
 

verd
e. Ed u

n
'au

reo
la verd

e circo
n

d
a 

il c
a

p
o

 d
ei suoi g

en
ito

ri, e q
u

ello
 d

el 
m

ulo c
h

e
 lo scald

a co
l fiato; e il p

u
t­

tin
o

 c
o

m
in

c
ia

 a strillare c
o

n
 u

n
a

 
v

o
c

e
 

d
a

 
far cro

llare 
le

 
v

a
la

n
­

g
h

e. M
a

 le 
p

ie co
m

ari 
tra

d
u

c
o

n
o

 
subito q

u
e­

gii strilii co
­

sì: "A
lpin jo 

m
arne." 

P
roprio c

o
­

sì; 
è 

a
n

­
co

ra um
ido 

di m
a

m
m

a
 

su
a, e g

ià
 

v
u

o
le

 
a

n
­

d
a

re
 n

e
g

li 
alpini. 
-

Te n
e a

c
­

c
o

rg
e

ra
i, 

figlio m
io

 -
m

o
rm

o
ra il 

p
ad

re, c
h

e
 

fu alp
in

o
 ai 

te
m

p
i 

d
e

l 
c

a
p

p
e

llo
 d

u
ro

 e d
ella p

e
n

n
a

 d
ritta; 

m
a

 in fo
n

d
o

 un certo
 o

rg
o

g
liaccio

 lo 
sente. 
-

B
u

o
n

a ra
zza

 sto p
u

ttin
o

; so
lo

 se 
s

a
rà

 fu
rb

o
 q

u
a

n
to

 c
a

n
o

ro
, si fa

rà
 

m
ettere nei co

n
d

u
cen

ti. 

c
h

e
 tiran

o
 ostie, e q

u
elli c

h
e

 d
ico

n
o

 
M

a
d

o
n

n
a

 m
e; cin

q
u

an
taq

u
attro

 b
at­

tag
lio

n
i, q

u
elli p

e
rm

a
n

e
n

ti e q
u

elli 
c

h
e

 h
an

n
o

 il n
o

m
e

 d
i valle e so

n
o

 
co

m
p

o
sti di v

e
c

c
h

i rich
iam

ati c
h

e
 

h
an

n
o

 fatto
 la Libia. E

 un an
n

o
 d

o
p

o
 

v
e

n
g

o
n

o
 

q
u

e
lli d

a
l 

n
o

m
e

 
d

i 
m

o
n

te
, 

i 
b

a
tta

g
lio

­
ni d

ei b
o

­
cia; e p

o
i 

gli sciato
­

ri; 
e 

p
iù

 
d

u
ra

 
la

 
g

u
e

rra
, e 

più n
u

m
e­

rosi d
iven

-
ta

n
o

 
i 

b
a

tta
g

lio
­

ni d
e

ll'a
l­

tro m
o

n
d

o
 

c
h

e
 

fa
n

·· 
tutti p

a
rte

 
di un reg

­
g

i m
e

n
to

 
solo, q

u
el­

lo
 

d
e

lle
 

p
e

n
n

e
 

m
o

z
z
e

; e 
se 

lo
 p

a
s

s
a

 in 
rivista 

il 
g

e
n

e
ra

le
 

C
an

to
re." 

D
a "L

a guerra è bella m
a è scom

oda" 

di M
onelli e N

ovello 

F
ratelli Treves E

ditori -
M

ilano 1929 

Il giornale "P
E

N
N

E
 M

O
Z

Z
E

" ospita articoli inviati da iscritti, am
ici e sim

patizzanti, i quali si 
assum

ono la responsabilità di quanto 
afferm

ano. la
 R

edazione si riserva di rifiutare la pubblica­
zione di articoli i cui contenuti siano contrari allo spirito associativo o lesivi della altrui dignità. 


